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II. - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

LA ROMJ\NIA 
Mo11ogrolia goòg11,ficil dol 10C!o, .Prof •. RICCARDO RICCARDI 

« E' un paese fertile, paese di grandi pianu­
re, di g1·ano ondeggiante; di folte foreste, di 
aspri ·monti, di fiumi impetuosi nella primavera 
per acque' spumeggianti, e ridotti nell'estate a 
pigri fuscelli perduti fra le pietre. Un paese 
ove i' contadini lavorano sotto il solè torrido, 
un pàese non tocco dallo squallore delle mani­
fatture, un paese di estremi, coi suoi inverni 
glaciali, · con le estati di fuoco. 

Un anello fra .I 'Oriente e l'Occidente ». 

MARIA REGINA DI ROMANIA .. 
(La mia terra. Trad. di A. Silvestri Giorgi). 

TRASCRIZIONE E PRONUNCIA DEI NOMI GEOGRAFICI ROMENI. 

Poichè ·i Romeni r,doperano l'alfalJeto latino, avremmo dovuto 
adottare senz'altro, per i loro nomi geografi.ci, la grafi.a ufficiale; 
ma, per ragioni tipografi.che, abbiamo preferito togliere tali se­
gni e~ quando è stato possibile, modificare la grafia dei nomi 
secondo la prònuncia che. i segni stessi dànno alla letter~ c~ sono 
legati. Così alla a còl segno della breve, che ha un suono tra 
la a e la e, abbiamo sostituito la a semplice, e talvolta, quando 
ci è sembrato più 'Opportuno, la e~semplice; alla a e alla i con il 
circonflesso; che haIU10 ~mbedue 'un suono gutturale o postpa­
latale, che è impossibile indicare graficamente, abbiamo sosti­
tuitò la a e la i semplici; alla s cedigliata, che si pronuncia se 
come in scena, scindere, ecc., abbìamo sostituito se davanti ad 
i (es. lasci), e davanti a tutte le altre vocali o alle consonanti, 
~h (es. Timishoara, Bucureshti, ecc.); alla t cedigliata, che si 



pronuncia come z aspra,. è,. stata sostituita la z (es, l\lehedinzi, 
Cernauzi, ecc.). . 

Riguardo alla pronuncia delle altre lettere, si abbìa.no -pre­
senti queste regole : la e \all'inizio di una parola "Si pronuncia 
ìe ; h si pronuncia con foit~ aspiraziorie, . come in tedeseo, in 
r,rincipio di sillaba; j si pronuncia cùJlle ili francese, s .sempre 
aspra, e i gruppi gl e gn si prò~Ùnei4-n~ ~eparatamente (g~l, g-n). 

Tut~ le altre lettere vengono pronunciate come. in italiano.: 
Nelle: cartine è stata usata, quasi sempre, la gr;:i:fi~ ufficiale 

romena. 

.. .... 

Riguardo alla toponomastica usata· nel presente lavor-0, av­
vertiremo che è, salvo qualche rara eccezione, quella romena, 
anche per le nuove regioni; per non far nascere confusione e p~r 
non suscitare dubbi abbiamo aggiunto Q.d ogni nome, la prima· 
volta che veniva èitato; il corrispondente in magiaro, o in, tede­
sco, o in· russo, seco~_do · i casi. 

Per il nome della regione abbiamo preferito la forma," q: Ro­
mània », perchè ci è sembrato ch'essa più si avvicin~e alla 
pronuncia romena; ma poi· abbiamo detto Ròmeni e non Ro­
mani, per ovvie l'agioni. 

CAP, I. -- IL SUOLO; 

l. - GEl~:EkALITÀ, Se.· si considerano sù una carta le at-
tuali divisioni politiche dell'Europa, si rileva subi_to che la Ro­
mania è lo stato che ha la forma più razionale, poichè si" avvi­
tina a 'quella di ~n cerchio, vale a dire a 4uella figura che rac-

. chiude la maggiore superficie entro ,il minor perimetro. 
E quale differenza con la forma d'ante-guerra ! Allora i_con­

fini erano smisuratamente s,·iluppati in confronto con la supèr­
fi.cie del paèse, tanto che questo non riuscì a difenderli, e dovè 
assoggettarsi per qmi,lche tempo alla do~inazione stràniera. 

Ora la Romania ha. precisamente. la .forma· di un' ell1SSe poco 
schiacciata, dappoichè il sÙo a.sse maggiore è all'ingrosso di 
';00 Km., e di 600 Km. l'asse minore; dentro questa _ellisse s1 
racchiude una superficie di 294.808 Kmq. 



. La Romania dunque é, · per superficie, il l()') Stato europeo, 
in ordine decrescente di P"andé2:Jla, e comprendé più. di 1/38 
della superficie· dell~uropa poijtiés. (9.870:000 Kmq.). 

Fr:a gli altri St!'!,tì e,uopei, le si a~cinano; per superficie, 
l'Italia. e la ·,Norvegia, pur ·.restandole superiorì. 

I, cm;fini .della Romania· hamio uno sviluppo' di soli 2690 
Km., -e circa.i 2/8 di e$si f!Ono naturali; la separa· dall'Ucraina 

.( 

Ftc. I, La Orande Jtomanla (lt~manla ~. 

(Russia), per 780 Km., il Dnìestr, fiume. la.tgo dai 50 ai 100 m., 
·profon~o dai a ai 5 m., di cui il corso inferiore scorre in una 
valle paludosa e il corso superiore in una valle incassata, am­
bedue-<lifficilissinie a traversarsi; ad orientt,, per -160 Km'., ha . . 
il Mar Nero; dalla Bulgaria, e in __R~rte ,dalla Jugoslavia;~ di­
"Vide p. ~r ooo __ Km. il D_a~bio, lafgo dai 600 ai 1400 m., prof nd'o 
,alvolta perfino 30 m. · 

. , 



Gli altri 900 Km. non sono costituiti da limiti naturali, ~ 
comprèndono : il breve tratto di confine con la Bulgaria. a sud 
éiella Dobrugia, dal Danubio aL mare; il confine con la Jugo-, 
slavià dal Danubio itl_ l\foresh (Maros) attraverso i piani del B~ 

. nato; il confine con l'Ungheria, ed infine quello con la Cecoslo­
vacchia, che in parte segue l'alta valle del Tibisco, e quello con 
la 'Polonia, che potrebbe essere anch'~ssò considerato cotne na­
turale, perchè segnato in massima parte dal corso ~el CèremUsh 
(Czeremosz), affluente di destra del Prut, e da un ;breve tr'atto 
del corso medio del Dniestr. , 

Prima della guerra, la Romania comprendeva la Valacchia, 
la Moldavia e la Dobrugia, 6on una superficie complessiva di 
lB7.983 Kmq. Alle suaccennate regioni, sono state aggiunte ora 
la Bessa.rabia, la Bucovina, la Transilvania, il Maramuresn' e· 
parte della érishana e del Banato, cioè ben 156.405 Kmq. Per­
tanto essa ha più che raddoppiato il suo territorio .. 

Vedremo in seguito i dati riguardanti la popolazione: 
Là: Romania fa parte della Regione Carpatico-danubiana, . e 

ne costituisce la sezione orienta.le. _Alcuni autori, forse in consi­
dnazione delle sue vicende sto~iche o forse anche del car1;1,ttere 
è del modo di vita dei suoi abitanti, l'han.no considerata come 
facente parte della Regione Balcanica. Se primà della guerra · 
Jale as$egnazione, sotto molti punti di vista, non era da appro­
varsi, tanto meno lo è ora, che la Romania si è ann~ssa territori 
i quali indiscu~bilmente non sonò bal§anici e che equivalgono 
per superficie il vecchio regno. Non poca meraviglia si prova. 
nel t~ovare che c'è ancora quale.uno che persiste a volerla consi­
derare uno Stato balcanico. Basti per tutti citare Friedrich 
Schmalz, che nel suo pregevole libro cc Groszrumii.nien », pubbli­
cato a Gotha nel 1921, nell'introduzione si esprime letteralmen-. 
te così : « Heute nimmt es .eine Stelle auf den Balkan ein, die 
politisch selbst den Hohepunkt unter Konig Carol nach dem Bu­
karester Frieden von 1913 weit iibertrifft. Aber nicht nur P,Oli­
tisch, sondern auch territorial ist Rumii.nien beute der groszte 
Staat der Balkanhalbinsel ». 

2. - RILIEVO - CENNI GEOLOGICI. - Per il riJievo, possiamo 
distinguere: 1) una regione montuosa, compréndente la sezione piil 
meridionale dei Monti Carpazi, dal Tibisco alla Porta di Ferro, 
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con l'altopiano della Transilvania ,e i Monti Biho:r (Bihar) che lo 
fiancheggiano ad occidente ; 2) la regione piana occidentale, che 
è parte del Bassopiano Ungherese; 3) la r,egioiie piana meridio­
nale, cioè la Pianura Valacca; 4) la Moldavia e 5) la Bessarabia, 
ambedue regioni a terrazzi ; infine, 6) il Rialto della Dobrugia. 

· La regione montuosa comprende dunque la. Alpi Transil-'­
vane, la parte meridionale dei Carpazi orientali (Carpazi mol-
davi), il bacino di Transi]vania e Ì Monti Bihor. · 

. · Le Alpi Transilvane meritano in parte questo nome per la 
loro elevata altezza ip.edia, che le rende piuttosto massicce. Esse 
uon sono' altro f!he la • .&elone più meridionale dei Carpazi, e sono 
comprese ti'a la Porta di Ferro (Danubio) ed il Passo di Oituz 
(246 m.), che fa comunicare la Transilvania con la Moldavia. 

;- Soltanto le partì più alte hanno forme veramente alpine, 
con -circlri glaciali, laghetti e cascate. Le forme mature che pre­
valgono « testimoniano un antico livellamento per erosione, e 
lo scavaménto delle valli è dovuto a un sollevamento in bloçco, 
relativamente recente, accompagnato dallo sprofondamento dei 
piani vicini» (De Martonne). · · 

Un- gran divario passa tra le nostre Alpi e le Alpi Transil­
vane per quanto concerne l'uomo; chè quivi è insèdiato soltanto 
nelle vallate principali 'e nori giunge, con i ·suoi villaggi, al di­
sopra dei 900 m. Inoltre la foresta ricopre ancora quasi intera­
mente i fianchi e le parti più elevate di queste montagne. 

Il fiurtie. Aluta, od Olt, dividé le Alpi Transilvane, ~n un 
profondo sòlco, in una sezione. orienta]e ed una occidentale: 
questa col Ratezatu (Retiezat) (2506 m.) ed il Mandra (2520 m.), 
quella col Negoi (2536 m.), .,il Ciucas (Ksukas) (1958 m.) e il 
J.,acoci (Lakocz) (177'8. m.): . 

Sono certo il risultato di fenom~ni di cattura tutte le valli 
cpe attraversano da pàrte a parte la catena, tra cui quella del­
l'Olt, che. èC stata.sempre. di grandissima importanza per, le co­
municazioni fra fa Transilvania e la Valacchia. Le Alpi Tran­
silvane scendonoai Piano Valacco e alle pianure del Banato con 
ripiani e colline fertilissiÌne, fittamente . abitate e con n11mero­
sissimi · centri. 

A nòrd del Passo di Oìtuz si fanno cominciare comunemente 
i Carpazi Moldavi, le cui cime più elevate (M. Pietrosùl m. 2102; 
M. Pietrosu· m. 2305) sono costituite di conglomerati, e dominano 



un dedalo di creste arrotondate e boscose. Sono inci~if.dalle valli , 
deila Bistriza, della Moldova e della Suceava, affluentrdi destra. 
del· Siret, nonchè dall'alta valle del Tibisco. In Bucoviru{ ten~ 
donò ad elevarsi, divengono più massicci (Monti Rodnei col Mon-­
te Pietrosu, 2305 m.), sono in parte granitici, e sempre assai . -
boscosi. • 

Nell'insieme, i Carpazi' Moldà.vi sono facilmente valicabili 
eù offrono buone condizioni di vit11 all '.uom~; che, infàtti, si è 
stabilito sui loro versanti da tempi antichissimi-, 

I Monti Bihor, o Monti Metalliferi 4i Transilvanià, non sono 
altro che un frammento isolato dei Carpazi, da cui li ha divisi 
lo sprofondamento del bAcino transilvano. Essi scendono piu't- . 
tosto· ripidi verso la ~valle del Muresh ; al di là di una linea di 
creste' calcari, si trovano ripia~ boscosi che formano un pene­
piano schistoso, ricoperto in qualche tratto di rocce vulcaniche, 
11:nolto abitato, con villaggi che giungono fino ai 1200 m. Verso 
il bassopiano magiaro i Bihor sono suddivisi in blocchi dalle 
vallate <lei vari rami ~orgentiferi del Crish (Koros).' ' 

La più alta yetta dei Monti Bihor è .il Cucurbeta (1849 m.) .. , 
'l'ra le Alpi Transilvane, a sud, i Carpazi Moldavi, ad est. e · a 
nord, e i Monti Bihor, ad ovest, è compreso il bacino di T~an.:. 
i;ilvania; alto in media circa 300 m., e costituito, in gran parte 
da sedimeritazioni terziarie, sofoate e modellate dalle acque· col':. 
renti, che lo.hanno reso piuttosto' accidentato,. Intorno al bacino, 
presso 1e montagne che lo recingono, vi sono numerosi espandi­
Ìnenti e colate laviche; le colate del M. Hargfìita (llargitt,:t), 
sbarrando la via alle acque del Muresh e dell'Olt, · hanno dato 
t,rigine · ai piccoli bacini di Giurgeu (Gyergyo), di Ciuc (Csik) 
.e· di Treiscaune (Haromszék) .. 

Buona parte del bacino di Transilvania e le pendici .dei' 
monti circonvicini, sono ancora ricoperti--di bellissimi ·boschi. 
Il clima, rigido ne!Pinverno; ma assai caldo nell'estate, tanto· 
da permettere la maturazione del granturco, della vite, e delle 
frutta, ha attirato l'uomo da tutte le parti, ed ora, 0'sébbene la 
popolazione sia in prevalenza. · romena, nei céntri. sono nnniero­
~issimi specialmente gli Ungheresi e i Tedeschi, immigrati come 
minatori. Gli Ungheresi, nella parte occidentale, dove sòrto più 
numerosi, sono chiamati Secui, o Szecleri. ' , 

Sono stati attribuiti alla Romauia parte dei territori pianeg-
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gianti ai piedi dei M()]lti liihor e delle Alpi Transilvane occiden­
tali sul margine del Ifassopiano Ungherese, e cioè par:te del Ba­
nato e della Cril3bana. I monti scendono al piano piuttosto dol­
cemente e finiscono in mediocri colline e in lievi ondulazioni. 
Tanto le parti più .etevàte, quanto le più basse, sono abbastanza 
popolate; · 1a. popolazione romena, procedendo . verso nord, cede 
il posto alla popolaziònè magiara, procedendo verso sud; alla 
serba e alla tedesca. 

I piani occidentali, sebbene di· non grande estensione, costi­
tuiscono tuttavia una rlelle pla.he :più .fertili e più ricche della 
nuova · Romania. _ . 

I La Valacchia è compresa tra il Danubio e le Alpi Transil­
vane, e si può divi.dere in due parti, una, orientale, la Grande 
Valacchia o Muntenia, uniforme, piatta e in qualèhe parte step­
posa; _l'altra, occidentale, la Piccola Valacchia od Oltenia, col,. 
linosa. 

· Tutta là Valacchia :trapassa nelle Alpi Transilvane mediante 
una serie di/ripiani' e di tenazze ben coltivate e fittamente po-
polat~. / · ... ···. •. . , · '. L~),_. pìan'll,l'B ;è coperta da poteri.ti strati di losi; e di 
terra nera.. fertilis&im.a, .ed è coltivà~ ,speciajnlènte a, grano e a_ 
granturco •. Le rive del Danubio sono poco popolate suila sponda 
rome~a,. pe:rchè bas~e. · açquifiinose, malsane, soggette a forti 
inondatfoni. •· -

· · .Arit!he la -parte. più orienta.le. qeUa Valacchia, arida· ·e secca 
per .scarsezza di piogge e per n· suolo molt0; permeabile, è poco 
abitata, e. costituisce· la s_tepp~ di Baragè.n. 

La Valacchia è il granaio romeno, e si viene sempre piì1 
popoland<l perch~ la. poca sic1,µ-çzza· che si aveva fino ad . un cin­
quante~nio fa, è ormai_ scomparsa, e la popolazione scende sem­
pre più nÙmerosa · al piano dalle colline sovrastanti. 

La Moldavia è cmnpresa tra il Pru:t e ì Carpazi, ed è una 
regione dt colline àrgillose e di terrazzi, s~lcata dal Siret e dai 
~uoi affluenti Barlad, Bìstriza, Moldova (che le dà il nome) e 
Trotush, eoltivata specialmente · a cereali, e ricca di bo,schl di 
quercie e di betulle. 

A :nord della Moldavia è la Bucovina, paese anch'esso di 
. <'ollìne,' che si affiancano a:i Carpazi, · coperto in gran parte da 
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magnifiche foreste di pini e di faggi (Bucovina vuol.dire infatti 
« Paese del faggio » ), e coltivato specialmente a, cère:a.H. 

La Bessarabia, tra il Prut e il Dniestr, ha press'a poco gli 
stessi caratteri della Moldavia, sebbene sia in media meno ·.èUi­
vata. E' una regione di colline e di terrazzi alti dai 300 ai 4(},0 
metri, percorsa in valli profonde da affluenti del Dniestr e del 
Danubio, o da fiumi che si gettan'o direttamènte' n~l Mar. Nero, 
dove finiscono di solito nei ·limàn. . · . · 

, La 'Bessarabia, fertile per le sue terre nere, è coltivata esten­
sivamente a frumento, granturco, · ecc~, e in qualche parte è 
mantenuta a pascolo per l'allevamento del numeroso bestiame. 

La Dobrugia, infine, è un paese stepposo, costituito essen­
zialmente da un mediocre rialto ondulàto, che non giunge ai 
500 metri, compreso tra il Danubio e il Mar Nero, dove finisce 
\'On una costa lagùnosa. 

.. 
* * 

Riguardo alla· geologia, noteremo che nei Carpazi Moldavi e 
nelle Alpi Transilvane orientali, cìoè fino all' Aluta, si possono . 
distinguere all'ingrosso, tre zone, una interna di terreni .cretacei, 
e due esterne -di terreni terziari; che ricoprono, oltrechè la )lol- · 
davia settentrionale, anche la Bessarabia. Le"Alpi Transilvane 
occidentali sono costituite essenzialmente da rocce eruttive ar­
caiche, e, nelle ultime· propaggini, versò la pianura ungherese, 
<la rocce terziarie; presso: il Danubio, nel Banato meridion~le, 
da rocce triassiche. 

I Monti Bihor sono costituiti prevalentemente da rocce ter­
ziarie, e in qualche tratto. da rocce erutti ve arcaiche od anche 
recenti. Rocce arcaiche, specialmente micascisti, si ·estendono 
dalle sorgenti del Tibisco a qùelle dell' Aluta, attraverso la Bu-: 
covina meridionale e parte della Moldavia e della Transilvania; 
r~cce eruttive recenti formano, in Transilvania, il massiccio di· 
Piliske (sienite) .e quello dello Harghita (trachite). La parte cen­
trale e meno elevata del bacino di Transilvap.ia è. formata da 
rocce sedimentarie qu·aternarie, e così pure i piani dell'ovest, la 
Pianur·a Vàlacca e la Moldavia del sud,'11on che la parte più bas­
sa della Dobrugia, che nelle parti più elèvate è formata, invece, 
da calca;i cretacei. - · · 
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Abbiamo già detto che la Romania è bagnata ad ,oriente 
dal Mar Nero. 

Le coste sono .piuttosto compatte, ed importuose; l'unica 
insenatura notevole è la baia di Balcic, e le sole sporgenze de­
gne di riota sono il delta del Danubio e il promontorio del' C. 
Caliacra. 

Queste coste possono esser divise in due parti tra loro note­
volmente differenti: dal confine con la Bulgaria {a nord di Var­
na) al ·c. Midia (a nord di Constanza) sono in genere alte e roc­
cìose; dal C. Midia al confine con la Russi_a sono b~sse, sabbif>.. 
i:;e, e orlate da quelle caratteristiche lagune che sono dette limàn. 
Lo sviluppo costiero è di circa 460 km. · 

3. - CLIMA. - Come piuttosto vario è il rilievo della Ro­
mania, cosi è anche vario il clima, sebbene esso nell'insieme sia 
prettamente continentale, non solo nelle regioni interne, bensi 
anche in quelle costiere. 

La Bucovina, la Transilvania e il Maramuresh, dato· il loro 
carattere prevalentemente montuoso, hanno clima piuttosto 
aspro, che naturalmente varia secondo, l'altitudine: a Cemauzi 
{Czernowitz), a 48' 17' di latitudine N. e a 25° 57' di longitu­
dine E. da Greenwich, e a 255 m. sul livello del mare, si ha una 
media temperatura annua di 7° 9, con una media massima in gen-

. _ ti aio di -5° 1; e una massima in luglio di 20° 1, vale a dire 
un'escursione annua· di ben 25' 2; le medie temperature estreme 

. sono :_ 21 ° l e 32° 7. A Cluj (Klausenburg o Kolozsvar: 46° 45' 
di lat. N. e 23° 34' di long. E., 370 m. s. m.) si ha una tempe­
ratura media annua dì 7°6, una media minima in gennaio di 
--5' 4, e una massima in luglio di 18° 6, con un'escursione an­
nua di 24°.; medie temperature estreme - 21° 9 e 33° 8. A Sibiu 
(~agy Szeben o Hermannstadt: 45° .47' di lat. N. e 24° 9 di 
long. E.; 415 m. s. m.) si è constatata una temperatura media 
annua di 8° 7, con una media minima di -4° 3 in gennaio e una 
massima di 19° 4 in luglio (escursione annua 23° 7: medie tem­
perature estreme -22° 2 e 31' 9). 

Tu~i questi dati sono stati ottenuti da osservaz1om com­
piute nel periodo 1851-1900. 

. Le piogge sono abbon!1anti più _che nelle altre parti del 
regno, e sì aggirano intorno ai' 1000 mm. di inedia annua; la 

j~_(· 



5tagiime pm piovosa è l'estate (400 mm.), con un massimo in 
giugno (150 mm.). La stagione meno piovosa è l'inverno (150 
mm.), con un minimo in gennaio (40 mm.). 

Ecco, in mm., la quantità media di pioggia che cade in ogni 
mese: 

Dicembre 60 'Marzo 70 Giugno lSO Settembr.e 70 
Gennaio 40 Aprile 70 Luglio 140 Ottobre 60 
Febbraio 50 Maggio 120 Agosto 110 Novembrè 60 

• Nel semestre estivo cade in media il 66 % dellà quantità 
totale di pioggia. , ~ 

Le regioni pianeggianti occidentali (Banato e Crishana) 
hanno clima uguale a quello dell'Alfold, anch'esso continentale, 
con forti escursioni annue e diurne, e piogge press'a poco come 
in Transilvania. 

Nell'inverno vi è il massimo dì umidità, e le nebbie sono 
frequentissime. L'umidità mi,nima, e anche la minima nebulosi­
tà, si hanno nei mesi di maggio e luglio. 

La Valacchia e la Dobrugia, pur essendo aperte verso orien­
. te al benefico influsso del mare, hanho anch'esse clima assoluta.:. 
mente continentale. A Bucarest, a 44° 25' di lat. N. e 26° 6' di 
long. E. da Greenw., e ad 85 m. s. m., durante un periodo di 
25 anni, è stata osservata una temperatura media annua di 
10" 4, con una media minima di --3° 6 in gennaio e una massi­
ma di ·22° 8 in luglio, vale a dire con un'escursione annua di 
26° 4. La ·media delle temperature estreme osservate è stata di 
-19° 6 e di 35° 5. 

A Sulina, sul mare (2 m.), a .1,5' 9' di lat. N. e a 29° 40' di 
long. E., in un periodo di 23 anni è stata osservata una tem­
peratura media annua di 11°, una media minima di •-I' 7 nel 
gennaio e una media massima di 22° 5 nel luglio, va1e a dire 
un'escursione annua di 24° 2. La media delle temperature estre­
me è di :- 16° 4 e di 33' 4. 

A Cluj e a Sibiu, rispettivamente a 500 Km. e a 400 Km. 
iu linea d'aria dal mare, l'escursione annua è inferiore a quella 
di Sulina, posta sul mare l . 

Le piogge sono piuttosto scarse, poichè la Valacéhia ne ha 
in media 656 mm. al1'an110. Esse aumentano procedendo verso 
ovest e verso nord, dove se ne riscontrano 700-900 mm. 
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La Dobrugia riceve in media 508 mm,, di piogge, e in certi 

.anni tale quantità si riduce sotto ai 200 mm. Ad. es., nel 1880, 

.a Braila si ebbero 174 mm., e a Mangalia, nel 1896, se ne regi-
strarono 164 mm. ' 

Il pericolo della siccità è gravissi~o per paesi eminentemen-
te cerealiferi, come questi. . 

A Bucarest (34 anni di osservazioni) si hanno in media 
] 06,2 giorni di pioggia, con una quantità complessiva di 583 
mm. (minimo 27 mm. nel febbraio, massimo 84 mm. nel giu-

. \ 

gno); a Braila (20 anni di osserva~iorie), · posta a 30 m. s. m., 
si hanno in media 84,4 giorni dl pioggia, con una quantità com­
plessiva di 425 mm. (minimo 21 mm. in febbraio, massimo 67; 
mm. in giugno); a Sulina. (23 anni di osservazio!ll) si hanno in 
media 96,5 giorni 'di. pioggia, con una quantità complessiva di 
U4 mm. (minimo febbraio 21 mm., massimo giugno 56 mm.). 

Nella seguente tabella si riportano i dati in mm. delle quan­
tità medie della pioggia che cade néi vari mesi a Bucarest, Brai-
la e Sulina. · 

LOOALlTÀ I r·lnlm tv I v I VI I vu )vm/ 1x I x. I XI jxu 
BUCAKEST 31 27' 42 51 63 84' 72 48 37 38 47 44 

BRAILA 38 21* 31 34 46 67* 46 26 27 32 29 28 

SULINA 28 21* 30 3;; 34 56* 34 26 43 41 40 28 

• mesi dì quantità ·minima e massima.. 

Da questa tabella vediamo dunque che, per tutt'e tre le 
stazioni, il febbraio è il mese con la minima e il giugno è il mese 
con la massima quantità di pioggia. Vediamo in.oltre che i mesi 
più piovosi sono maggio,. giugno e h,glio. 

A Bucarest si hanno in media 22,5 giorni di neve, a Sulina 
24,7 e a Braila 16,3. 

La nebulosità è piuttosto b11,ssa: 5,4 a Bucarest (inverno 6,8 
- estate 3,6)', 5,3 a Braila (inverno 6,9 - estate 3,8) e 4,5 a 
Sulina (inverno 6,5 -estate 2,4). 

La Moldavia e la Bessarabia hanno un clima che rassomi­
glia molto a quello della Russia meridionale : clima, cioè, an­
ch'esso continentale, con fortissime escursioni annue e diurne. 
A Chiscineu (Kiscinev) la media delle temperature estreme va 
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da un mai;simo di 35°8 ad un minimo di -20·, e la temperatura 
minima finora osservata è stata di -29°. Ad ogni modo il clima 
della Mofdavia è assai migliore di quello della Bessarabia, che è 
più esposta ai venti del nord e del nord-est. 

Le piogge sono ancor più s~arse che nella Valac·chia : in Mol­
davia ne cadono in media 554 mm. all'anno, ed esse vanno di­
minuendo procedendo da ovest verso est. 

La Bessarabia ha precipitazioni minori che- la Moldavia, ma 
non di molto. I mesi più piovosi sono maggio, giugno, luglio e 
agosto. La massima quantità di pioggia cade in giugno, la mi­
nima in gennaio. 

La nebulosità è inferiore a quella della Valacchia. 
Due sono ·i venti dominanti in Romania: il Crivez e l'Au­

stru. Il Crivez, vento di est e di nord-est, pre,viene dalle steppe 
russe, ed apporta forti calori nell'estate e freddo glaciale nel­
Pinverno, nella quale stagione spesso è anche apportatore di 
bufere di neve. L'Austru è meno frequente, ed è un vento di 
ovest e di sud-ovest, cioè un vento di terra, che, come il Crivez,. 
apporta, nell'estate, -forti calori e siccità. In quasi tutto l'anno,. 
soffia il vento di nord-ovest. 

-Concludendo: il clima della Romania è dappertutto conti­
nentale, con inverni rigidissimi ed estati calde, con precipitazioni 
poco copiose nelle regioni pianeggianti (656 mm. in Valacchia, 
508 mm. in Dobrugia; 584 mm. in Moldavia,· forse intorno ai 
500 mm. in Bessarabia), abbondanti, invece, nelle regioni mon­
tuose (nella Transilvania e nella Bucovina in media 1000 mm.). 
Le massime temperature medie annue si osservano in Valac­
chia e in Dobrugia (10°-11°), le minime nelle regioni montuose. 

Nel complesso, il clima delle regioni montuose è simile a 
quello, per es., delia Germania ·meridionale, e il clima delle re­
gioni pianeggianti a quello della Russia meridionale. 

4. - CARATTERI GENERALI DELL'IDROGRAFIA. - I fiumi romerù 
si irradiano per lo più dalla regione montuosa centrale verso le 
regioni periferiche, prevalentemente pianeggianti; .fiumi, dire­
mo così, marginali, sono il Danubio e il Dniestr, che hanno \a 
maggiore importanza antropica. 

Ad eccezione dei due suaccennati, i fiumi romeni sono di 
solito non molto ricchi di acque, hanno il corso interrotto spesso 
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da rapide o da càscate, e pertanto navigabile solo alle zattere che 
servono per il trasporto del legname dalle foreste delle regioni 
montuose al piano, o addirittura ai porti del Danubio. 

Il Danubio e il Dniestr sono invece ricchi di acque e ben 
navigabili. ' 

I laghi, tutti molto piccoli, sono numerosi nelle Alpi Tran- . 
~ilvane e nei Carpazi Moldavi. 

Del sistema idrografico romeno parleremo nel Cap. VII~ 

5. - LA VEGETAZIONE SPONTANE,A. - Floristicamente possia­
mo dividere la Romania in quattro parti : I Regione montuosa 
dei Carpazi' (Transilvania e Maramuresh, Bucovina, Moldavia); 
II Piani occidentali (Crishana e Banato); III Valacchia e Do­
brugia; IV Bessarabia. 

Le regioni carpatiche hanno una flora assai simile a quella 
<folle, Alpi, 

.. Le parti più elevate hanno propriamente uila flora alpina, 
e vi si trovano financo gli Edelweis. 

Il pino; è caratteristico delle regioni periferiche colli­
nose. La regione forestale, su ambedue i versanti dei Car­
pazi e nei Monti Bihor, sta m media tra i 900 e i 1350 m., ed· 
è composta, prima di quercie, e poi, di faggi. Nelle parti più 
alte è assai diffuso il Pinus cembra e il Pinus larix. Al disopra 
<lei 1350 m., fino ai 1900 m., si hanno boschi di ginepri (Juni­
perus), di Pinus montana e di Alnus glutinosa (Ontani). Invece 
dei due rododendri alpini (Rhododendron hirsutmn e Rhodo­
dendron ferrugineum), sui Carpazi si trova il Rhododendron 
myrtif olium. Oltre i 1900 m. incominciano i pascoli, con piante 
in parte delle Alpi Orientali, in parte dei Sudeti : vi troviamo 
-così varie specie di Crocus, di Hepatica, di Primula, di Anemo­
ne, di Saxifrqga, di Aspidium, di Lycopodium, di Botrychium, 
,cli Artemisia, di Leontopodium (Edelweis), di Gentiana, di 
Erica, ecc. 

I piani occidentali, anche' floristicamente, fanno parte del­
la Puszta ungherese, che ha notevoli somiglianze con la steppa 
.russa. Tra la pianura e la montagna vi è una zona di trapasso 
collinosa, in parte coltivata a frumento e a vigneti, in parte 
ricoperta di foreste, formate sopra tutto di quercie mescolate con 
-0lmi, tremoli e carpini (Carpinus betulus). Nella pianura, bo-
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schi simili a questi seguono, come nastri, le rive dei fiumi, e 
m mezzo ad essi si trova assai diffusa la Glycyrrhiza echinata, 
che, peraltro, non serve ad estrarre la liquirizia del commer­
cio, la quale proviene, invece, daUa Glycyrrhiza glabra del ba­
cino del Volga, diffusa in Italia, Spagna ed Asia Minore., 

La flora di questi piani occidentali è molto ricca di specie,. 
e nella primavera i prati si ricoprono di un tappeto di fiori dai 
colori vivacissimi. Grande di:ffusion,e vi hanno l'Hordeum mu­
rinum, varie specie di Bromus, la Stipa pen,,;,ata, l' Adonis ver­
nalis. l'Anemone pratensis, la Saxifraga tridactyhtes, l'Holo­
steum umbellatum, l'Iris variegata, l'Iris pumila, il Ranun­
culus pedatus, la Serratula mollis, la'. Serratula tinctoria, ·il 
Verbascu.m phoeniceum, e varie specie di .Salvia, di Astraga-­
lus e di Dianthus. 

Vi si trovano inoltre, naturalmente, molte piante grasse,. 
soprattutto del genere Sedum. 

La flora della Valacch1A e della Dobrugia è affine a .qqella. 
dei Carpazi e dei Balcani, ma ha specialmente notevoli somi­
glianze con la flora della Puszta ungherese. Invece, la Bessa­
rabia ha una flora simile a queUa delle steppe russe nella parte 

• meridionale, e a quella delle terre nere dell'Ucraina nella parte 
centrale e settentrionale. 

I boschi sono piuttosto scarsi : vi predominano le quercie,. 
tra cui la Quercus sessiliflora, gli olmi, gli aceri (Acer tatari­
cum), e, mescolati con queste essenze, peri e meli selvatici. La 
terra nera fertilissima (cernosiom) rende la Bessarabia setten­
trionale e centrale un vero granaio, prosecuzione di quello 
ucramo. 

La parte stepposa meridionale è caratterizzata. da una flora. 
di piante a rizoma e a bulbo, dei generi Ornithogalum, Iris, 
Tulipa, Gagea, Crocus, ecc., da crocifere, come l'Alyssum ca­
/icinum, la Draba verna, ecc; Sono molto ò.ìffusi anche il · Pa-:­
paver arenarium, il Carduus uncinatus, e varie specie di Bro­
mus, di Stipa, di Salvia e -di Artemisia. 

6. - FAUNA, - La fauna romena è simile a quella dell'Eu­
ropa occidentale ; tra gli animali domestici, vengono allevati -i 
cavalli, gli asini, i buoi, le capre, le pecore, i maiali. Vi sono 
ancora molti bufali lasciati allo stato semiselvaggio. Tra gli 
animali selvatici, troviamo qualche raro orso sulle montagne,. 



e frequentissimi i lupi, che d'inverno scendono spesso nei pianì 
e portano danni notevoli tra le greggie. 

E' frequente in Transilvania e sui Carpazi la vipera. 
Il Danubio e gli stagni da, esso dipen9-enti, sono assai ric­

chi di pesci; lo storione (Acipenser sturio, A. huso, A. ruthe­
nus, ecc.), il siluro (Silurus glanis), peculiare del Danubio, le 
carpe, le tinche e i lucci, sono i più diffusi. 

Assai caratteristica è l'avifauna della regione del delta 
danubiano e della Dobrugia settentrionale,· poichè vi si trovano· 
varie specie proprie di queste regioni, ed inoltre individui di 
specie scomparse dal resto delÌ'Europa o divenute rarissime. 

Assai numerosi sono, ~pecialmente nella regione deltizia, 
gli uccelli acquatici, come· pellicani, cormorani, airom. · 

CAP. II. - LA ROMANIA E LA GUERRA. 

] . '- LA ROMANIA ALLA CONFERENZA DI PARIGI. DELIMITA­
ZIONE DEI NUOVI CONFINI, - Il vecchio regno comprendeva ap­
pena la metà dei Romeni; t'altra metà era soggetta in gran 
parte all'Austria-Ungheria, e in parte minore alla Russia. Ve­
dremo in· seguito come popolazioni romene fossero e siano tut:- . 
tora soggette anche alla Jugoslavia, alla Bulgaria, ecc., presso 
i confini· politici, o anche s~arse qua e là in isole etniche più o 
meno numerose. 

Quando nel 1916 la Romania scese in guei-rl!, a fianco del­
l'Intesa, non poteva certo pretendere di riunire a sè la Bessar.a­
bia, />oggetta alla Russia, nè la valle del Timok, abitata da Ro­
meni, e soggetta alla Serbia, che, con la Russia, faceva appunto 
parte dell'Intesa. · · , , • · 

Tuttavia, se non ha potuto conseguire di riunire a sè i Ro­
meni della valle del Timok, è :riuscita, in seguito al crollo del­
l'Impero Russo e al susseguente ritirarsi della Russia dei Sòvieti 
dall'Intesa, ad annettersi ànche le pingui terre della Bessarabia. 
l\la in seguito a quali peripezie ! Entrata dunque in guerra al 
fianco degli alleati, nel 1916, e riuscita, sulle prime, vincitrice 
degli eserciti austro-ungarici, fu poi soverchiata da questi, 
ed ebbe la maggior parte del suo territorio invasa e devastata. 
Il 7 maggio 1918, in seguito agli avvenimenti di Russia, fu co­
stretta a conchiudere un trattato di pace a Bucarest, nel quale 



venne stabilito: I) che, con qualche. aggiunta di territorio, 
avrebbe restituito alla Bulgaria la Dobrugia meridionale, che 
la Romania aveva ottenuta dopo la guerra balcanica del 1912~ 
1913, col trattato di Bucarest. del 1913; 2) che avrebbe ceduto 
agli alleati austro-tedesco-bulgari tutta la rimanente Dobrugia; 
3) che avrebbe concesse all'Ungheria pumerose e co~picue retti-

. ficazioni di confine, in modo che tutte le \:ette, i passi. e i colli 
dominanti delle Alpi Transilvane e dei Carpazi sarebbero passati 
.in mano agli Ungheresi, ai quali sàrebbero passate pure le mi­
niere di manganese di Suceava; quelle di carbone di Mehedinzi, 
Goshi e Bacau, e tutta la regione petrolifera. Con lo spostamen­
to del coufinc,. che sarebbe cominciato a Turnu Severin, la Ro­
mania avrebbe perduto anche 6000 Kmq. di foreste. 

Queste, condizioni di pace sarebbero sfate disastrose per la 
Romania, se la fine della guerra, con la vittoria dell'Inte~a, non 
avesse annullato il trattato d1 Bucarest. Da.Ha conferenza della 
pace la Romania ha ottenuto, nel ~omplesso, tutti quei terri­
tori cui aspirava, che alla lor volta, essendo abitati in assoluta 
prevalenza da genti romene, desid,eravano di tornare alla madre 
patria. Ma i risultati, splendidi invero, si ebbero solo dopo lun­
ghi contrasti e lunga lotta, nella quale l'Italia fu per la Romania 
l.'amica più fedele e più tenace, specialmente nei periodi più bur-. 
rascosi e più difficili. 

Accennerò al modo onde si presentarono e furono risolte le 
vari.e controversie riguardanti le singole regioni che sono state 
unite al vecchio regno (cioè: la Transilvania, con la Cristiana e 
il' Maramuresh, la Bucovina, il Banato, la Bessarabia), e anche 
le questioni riguardanti la Dobrugia, pretesa dai Bulgari, e quel-. 
le riguardanti i Rom~ni della valle del Timok,-

La Transilvania fu la 'terra d9ve si rifugiarono. i discendenti 
dei coloni romani e gli indigeni romanizzati, quando l'impera­
tore Aureliano, che non poteva più difendere la Dacia dalle in­
vasioni gotiche; ritirò le sue legioni nella Mesia superiore; essi 
poterono così salvarsi dalle invasioni dei Goti, .e in Transilvania 
perpetuarono il nome di Roma. Questa è dunque la terra ro­
mena per eccellenza. 

I Magiari ne iniziarono l'invasione nella seconda metà del 
secolo Xl, sebbene non riuscissero a sottometterla interamente 
che versola metà del secolo XIV .. La Trarnµlvania, baluardo na-
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turale, restò indipendente quando, nel 1526, dopò la battaglia 
di Mohacz, i Turchi soggiogarono l'Ungheria; nel 1621 fu unita 
all'Austria, quale provincia amministrativamente autonoma, e 
nel 1867 passò all'Ungheria, che proseguì, senza grandi risulta­
ti, l'opera di snazionalizzazione iniziata dall'Austria. Natural­
mente nelle città si ebbe una forte affluenza di impiegati, mili­
tari, coritmercianti,· ecc., che il governo'ungherese proteggeva e 
favoriva, per cambiare la fisionomia delle citta stesse: e, prima 
della guerra, chi, avesse visitato' le principali. città transilvane, 
avrebbe pensato di trovarsi in centri prettamente magiari. Ma 
che tutto fosse apparenza, che questa snazionalizzazione dei cen­
tri fosse una cosa effimera, lo ha dimostrato il fatto che, crol­
lata la duplice monarchia e dichiarata: l'annessione della Tran­
silvania alla Romania, le città hanno subito ripreso il loro aspet­
to romeno, -e per le strade si sente dappertutto parlare la lingua 
romena. 

Prettamente romene si sono sempre mantenute le campa­
gne, salvo in quei distretti perifèrici. abitati da Secui (Magiari), 
èhe vi si stabilirono nei secoli XI e XII, e quelli in cui preval­
gono i Tedeschi, importati nei i,ecoli XII e XIII, per la valoriz­
zàzione di alcuni territori a popolazione piuttosto rada. Ad ogni 
modo i Romeni, c,ome vedremo meglio e più partitamente nel 
capitolo riguard1mte la popolàzione, costituiscono il 58,3% .della 
popolazione totale della Transilvania. 

Il Marà.muresh e la Crishana furono richiesti dai Romeni, 
perchè anch'essi abitati in prevalenza da popolazioni romene 
( 56, 7 % , fatte le debite correzioni alle statistiche ungheresi, na­
turalmente tendenti ad esagerare le .cifre dei Magiari). 

Le richieste romene furono osteggiate, ben s'intende, dagli 
Ungheresi, i quali, in note e memoriali, dissero, fra l'altro, che 
le carte e i dati riportati dai Romeni circa le popolazioni della 
Transilvania, non erano rispondenti alla · verità ; che i Magiari 
di Transilvania sono autoctoni, e, insieme con i Tedeschi, hanno 
nelle loro mani la vita economica ed intellettuale del paese; e 
aggiunsero, che gli stessi Ra.meni di Transilvania aspiravano a 
non separarsi dall'Ungheria. Volevano inoltre che si facesse un 
plebiscito, per vedere se i Romeni di Transilvania desiderassero 
l'autonomia nazionale, rimanendo uniti economicamente all'Un-

• 
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gheria, o desiderassero formare uno stato indipendente, oppure 
esser riuniti alla Romania. 

Ma il Consiglio supremo non tenne alcun conto delle pro­
poste ungheresi, e le richieste romene furono in gran_ parte esau­
dite: l'Ungheria, per il Trattato di Trianon, dovè rinunciare ad 
ogni pretesa sui territori già austro-ungarici al di là del seguente 
confine, stabilito nell'art. 27 del trattato stesso, cominciando 
dal punto di frontiera comune. ad Ungheria, Jùgoslavia e Ro­
mania: 

« Dal punto predetto verso est-nord-est, fino a un punto 
da scegliere sul Maros circa 3500 metri a monte del ponte della. 
ferrovia tra Makò e Szeg~d : 

una linea da determinare sul terreno ; 
quindi verso sud-est, poi verso nord-est, fino a un punto 

da scegliere, circa un chilometro a sud della stazione di 
Nagylak: 

il corso del Maros, a monte ; 
quindi verso nord-est, fino al saliente che fa il confine am­

ministrativo fra_ i comitati di Csanad e Arad, a nord-nord-ovest 
di N emetpereg : 

una linea da determinare sul terreno, che passi fra Nagy­
lak e la sua staz'ione ferroviaria ; 

, quindi verso est-nord-'est, fino a un punto da scegliere 
sul terreno fra Ilattonya e Tornya : 

il confine amministrativo, passando a nord di Nemetpe­
reg e di Kispereg ; 

quindi fino alla quota 124, situata circa 1.200 metri ad 
est di Magosliget, punto comune alle tre frontiere della Roma­
nia, della Cecoslovacchia (territorio ruteno) e dell'Ungheria: 

una linea da determinare sul terrèno, ~he passi ad ovest di 
Nagyvarjas, Kisvarjas e Nagyratos; ad est di Dombegyhaz, Ke­
vermes ed Elek; ad ovest di Ottlaka, Nagy-Pel, Gyula-Varsand~ 
Ant ed Illye; ad est di Gyula-Vari, -Gyula e Kotegyan ; tagli la. 
ferrovia NagY"lzalonta-Gyula, circa 12 chilometri da 'Nagyszalon­
ta, e tra le due biforcazioni formate dall'incrocio di questa ferro­
via con la Szèghalom-Erdogyarak ~ passi ad est di Mehkerek, ad 
ovest di Nagyszalonta e Marczihaza, ad est di Geszt, ad ovest di 
Atyas, Olah-Szt. Miklos e Rojt, ad est di Ugra e Harsany, ad est 
di Korosszeg e Koros Tarjan, ad est di Szakal e Berek-Boszor-

.. 
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meny, ad ovest di Bors, ad est di Artand, ad ovest di Nagy­
Szanto, ad est di Nagy-Kereki, ad ovest di Pelbarthida e Bihar­
dioszeg, ad est di Ki&-Maria, ad ovest di Csokaly, ad est di Na­
gyleta e .:Almosd, ad ovest di Er Selind, ad est di Bagamer, ad 
ovest di Er Kenez ed Er Mihalyfalva, ad est di Szt. Gyorgy e Pe­
neszelek, ad ovest di Szaniszlo, Bere-Csomakoz, Feny, Csanalos, 
Borvely e Domahida, ad est di Vallaj, ad ovest di Csenger-Ba­
gos e Ovari, ad est di Csenger-Ujfalu,' ad ovest di :bara, ad est 
di Csenger e Konlod-Totfalu, ad ovest <li Pete, ad est di Nagy­
Gecz,.;ad ovest di Szaraz-Berek, ad est di Mehtelek, · Garbolcz 
e Nagy-Hodos, ad ovest di Fertos-Almas, ad est di Kis-Hodos, 
ad ovest di Nagy-Palad, ad est dì Kis-Palad e di Magosliget ». 

* •• 
2. - Nel secolo XVIII le t;uppe austriache, per ordine del 

governo di Vienna, occuparono la parte settentrionale della Mol­
davia, allora principato autonomo tributario della Sublime Por­
ta, e, non curando le proteste del principe moldavo, Gregorio 
Ghica, tra Austria e Turchia si venne ad un accordo, e nei 1775 
ì' Austria potè annettersi il territorio occupato, circa 10.000 
Kmq., cui diede il ~ome ,<li Buco vina. Naturalmente · iniziò su-

. bito un intenso lavoro di snazionalizzaziQ.ne, favorendo lo sta­
bilirsi nel paese di genti rutene, che abitano compatte a nord e 
ad est d.ella Bucovina. Ma i risultati furono anche qui meschini : 
i Ruteni (Ucraini) neglì ultimi anni formavano ancora soltanto 
i 3/8 dell'int~ra popolazione. 

Finita la grande guerra, la Bucovina proclamò subito la 
sua annes~ione alla Romania, in un'assemblea tenuta a Cernauzi 
nel novembre del 1918, cui presero parte ·anche i Polacchi e i 
Tedeschi abitanti nella regione. 

La delegazione romena a Parigi chiese la ratifica di tale 
annessione, ma la delegazione ucraina cercò pi opporsi, e preten­
deva quella regiçme ché chiamavano la Bucovina Ucraina, un 
territorio di circa 5000 Kmq., la ·metà dell'intera regione, com­
prendendovi perfino Cernauzi. Gli Ucraini avvaloravano le loro 
richieste, dicendo che la Bucovina aveva fatto parte del Ducato 
di Kiev, e poi del Regno di Haliy, ambedue ucraini, e che solo 
nel secolo XIV i Romeni avevano cominciato ad occuparla, cac­
<'iandone gli Ucraini. 
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Delle oppos1z10ni ucraine il Consiglio Supremo non tenne 
conto, e l'Austria, col trattato di S. Germano, dovè rinunciare 
olla Bucovina, che fu assegnata alla Romania, con alcune im­
portanti rettificazioni di confine. 

Il confine con la Galizia Orientale (Polonia) venne stabilito 
così nel trattato di Sèvres del 10 aprile 1920: 

e< Dal punto comune all'antico limite fra la Bessarabia e la 
Bucovina sul corso principale del Dniestr e fino ad un punto si­
tuato circa 2 Km. a valle di Zaleszczyki: 

il corso principale del Dniestr a monte,; 
da qui, verso sud-ovest sino al punto di incontro del lì­

mite amministrativo fra la Galizia e la Bucovina ·col limite dei 
distretti di Horodenka e Sniatyn circa 11 . km. a sud-est di Ho­
rodenka: 

una lmea da determinare sul terreno passante per le quo­
te 317, 312 e 239; 

da qui verso sud-ovest e sino al punto di incontro con 
l'antica frontiera fra l'Ungperia e la Galizia: 

l'antico limite amministrativo fra la Galizia e la Bucovina; 
da qui verso nord-ovest e sino al punto 1655 che è il punto 

dei Carpazi comune ai bacini dei tre fiumi Tisza, Visso e Cze- · 
remosz: 

l'antica frontiéra fra l'Ungheria e la Galizia; 
la quota 1655 è il punto comune alle tre frontiere della Ro­

mania, della Galizia orientale e della Cecoslovacchia. 
Il confine ceco-romeno fu così precisato : 

Dalla quota 123, a circa 1.200 metri a est di Magosliget, che 
è il punto comune alle tre frontiere della Cecoslovacchia, della 
Romania e dell'Ungheria, verso nord-est e sino al corso del 
Batar: 

una linea da determinare sul terreno : 
da qui, verso est e sino al punto in cui la linea si separa 

dal limite amministrativo fra i comitati d'Ugocsa e .di Szatmar: 
• . r 

il corso del Batar a ìnonte ; 
da qui, in direzione generale est e sino alla · quota 652 

situata sui monti d'Avas circa 6 km. a sud-ovest di Velete: 
una linea da determinare sul terreno che segua parallela­

mente la strada 'fiszaujlak-Halmi a una distanza di un chilome­
tro, che attraversi la linea ferroviaria circa 500 metri a sud della: 
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stazione di Nevetlenfalva, e che poi segua all'incirèa la linea 
spartiacque fra il Batar a nord e il Tur a sud, passando per le 
quote 238 e 582. 

Da qui, verso sud-est e sino alla quota 943 a sud di Re-
mete: 

la linea spartiacque fra il Tisza a nord e il Tur a sud ; 
da. qui una linea da determinarsi sul terreno; 
da qui, verso est e sino al punto da determinarsi a monte 

della confluenza del Tisza nel Vis.so, ìn maniera da lasciare la 
linea ferroviaria Maramarosziget-Borsa completamente in terri­
torio romeno, pur lasciando· alla (;ecoslovacchia il massimo di 
facilitazioni per effettuare un raccordo fra la linea ferroviaria 
Huszt, Also-:Aspa, Korosmezo a nord del Tisza e completamen­
te in territorio cecoslovacco : 

il corso del Tisza a monte ; 
da qui, verso est, e sino alla quota 1655 che è il punto 

dei Carpazi comune ai bacini dei tre fiumr'Tisza, Visso e Cze­
remosz: 

la linea sparti~cque fra il Tisza e il Visso. 
Il punto 1655 è il. punto comune alle tre frontiere della Ce­

coslovacchia, della Galizia Orientale, e della Romania » • 

• * .. 

3. -:--- La Bessarabia, fino al 1806, fece parte del principato 
romeno di Moldavia,· che, come abbiamo già detto, insieme con 
l'altro principatò romeno di Valacchia, era autonomo e tribu-
tario della Turchia. · 

Nel 1806 la Russia invase i due principati, e nella pace di 
Bucarest del 1812 ottenne la Bessarabia settentrionale; quindi, 
col trattato di Berlino del 1878, che chiuse la guerra con la Tur­
chia, nella quale la Russia ebbe alleata anche la Romania, otten­
ne pure ]a Bessarabia meridionale, mentre, quale ricompensa 
-· un po' magra invero - della spogliazione e dell'opera presta­
ta, là Romania si ebbe la Dobrugia. 

Come in tutte le altre regioni del vasto impero non abitate 
da popolazioni russe, anche in Bessarabia il governo imperiale 
cercò con ogni mezzo di russificare o per lo meno di snaziona­
lizzare il paese, favorendo l'immigrazione. di Tedeschi, di Bul­
gari e di Ucraini. Ma la Bessarabia _rimase sempre profondamen-
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te romena; e, tosto che la rivoluzione ebbe rovesciato il governo 
zarista, si proclamò autonoma (novembre 1917), poi Repubblica 
rndipendente (febbraio 1918); ed infine il Consiglio Nazionale 
ne dichiarò l'annessione alla Romania (aprile 1918). 

La questione era evidentemente assai delicata per il Con­
siglio Supremo, in quanto interessava la Russia. Alcuni Russi 
parlarono nel Consiglio contro l'assegnazione della Bessarabia 
a,lla Romania, ma tah proteste furono probabilmente suggerite 
e volute dai Francesi, secondo quanto si disse nei circoli politici 
roineni. Anche gli Ucraini prote&tarono, per avere la parte nord­
ovest e sud-est della Bessarabia, circa 1/4 della sua superficie, 
abitato in prevalenza da Ucraini. 

Ma le opposizioni russe ed ucraine non avevano alcun solido 
fondamento : la Bessarabia geograficamente, storicamente, etno­
graficamente ed economicamente spettava alla Romania ; ed il 
28 agosto 1920 il Consiglio Supremo, imposto qualche obbligo 
alla Romania stesstt; stabilì che tutta la Bessarabia le fosse an­
nessa; 

Quale confine con l'Ucraina fu stabilito il corso del Dniestr, 
dalla foce fino al punto in cui esso è tagliato dal vecchio confine 
tra la Bessarabia e la Bucovina; e poi, questo confine stesso. 

* .. * 

4. - Altra questione assai complicata fu quella del _Banato, 
cui aspiravano Serbi e Romeni. Esso, come vedremo meglio in 
seguito, è abitato da Romeni, Tedeschi e Serbi : i Romeni in nu­
mero di 600.000, i Tedeschi, immigrati dal secolo XVI al XVIII, 
in numero di circa 400.000, e i Serbi in numero di 300 mila. Que­
sti ultimi proposero al Consiglio Supremo la spartizione del Ba­
nato tra Serbia e Romania, mentre la Romania sosteneva, a 
ragione, che il Banato è un'unità geografica, con frontiere ben 
distinte, formate dai fiumi Danubio, Tibisco e Muresh, una vera 
regione naturale, nel 8ens·o più moderno e più accettabile dell'e-

. spressione. Dividendo il Banato, esso avrebbe avuto - dicevano 
i Romeni - uno sconvolgimento nella sua ~ita economica e 
commerciale; era giusto, pertanto, che l'intera regione venisse 
assegnata alla Romania, che vi ha la preponderanza etnica. , 

I Serbi, invece, contro ogni verità, affermavano che il Ba­
nato poteva esser diviso in due parti ben distinte, sia. fisicamen.-



te, sia ec<>nomicamen.ie ed, etilogtafi.camente, e cìoè una parte 
occidentale pianeggxà.nte, abitata du, Serbi, e una parte orien­
tale collìµosa 'e IIiontuosa, popolata da Romeni. Inoltre, face­
vano ~~i·~~,è;4ll~~~ fondamento di vero; che la 
primitiv~/'popolazjònè autoctona, del Banato era slava, che Bel-:­
grado,. br.,:4~~1e ••.. ~f:'-... craJ.tr'?,\doveva esser difesa .da un qualsiasi 
improwiso. att,cco militar~, ne è il centro naturale per le comu-
nicazioni e i collimerei. . . 

I Romeni ribatterono che, prillla del IV secolo, nel quale 
gli Slavi cominciarono 'a penetrare nel Banato, esso aveva popo­
lazioni romene; che B~lgrado non è affatto il centro naturale 
della regione, bensl lo. è Timishoara (Temesvar); che, inoltre, 
per la sicurezza d~lla capitale serba, bastavano gli accordi e gli 
impegni 'presi dai Romeni con la Russia nel 1916, di non forti­
ficare il territorio prospiciente Belgrado; che, infine, della popo­
Ja7,ione del Banato il 37% era romena, e solo il 18% serba. 

Ma poichè, oltre che da Serbi e da Romeni, tale regione è 
abitata da Tedeschi e da Magiari, anche questi avanzarono pro­
poste. I Tedeschi, di origine sveva, chiesero che il Banato non 
fosse diviso e restasse all'Ungheria, oppure che fosse eretto in 
repubblica indipendente, col nome di « Banazia » ; gli Unghe­
resi sostennero, naturalmente, l'indivisibilità del Banato, e chie­
sero che, essendo esso in gran parte una porzione della Pianura 
Ungherese, venisse assegnato all'Ungheria 

Ma dinanzi al Consiglio Supremo prevalse la tesi serba, e 
il Banato fu cosi diviso tra la Jugoslavi:*' e la Romania, dando 
origine a molti malumori da una parte e dall'altra. 

Nel :trattato d.i Sèvres il confine tra i due Stati fu così 1de-
terminato : \ , 

« A P8:1'tÌie · d,al punto comune alle tre frontiere della · Ro­
mania, !lell'Unghel'.i'h. e dello Stato Serbo-Croato-Sloveno, punto 
,fa determin;a,e sul terreno· 4 · km. circa a sud-ovest della stazione 
di Kiszo~bor, e approssitna.tivamente ad est-sud-est della quota 
S4 e a sud-:sud;..oyef:!tdella quota Sa: 

uria linea da determinare sul terreno passante ad est di 
Pusztakereszbµ', . ad 6,~est di Porgany · e Bolgartelep; poi fra 
Valkanyàd est e la.strada ferrata da Nagykikinda a Szeged ad 
ovest, pili fra Marienfeld (M~riafolde) e Mokrin, ed est di Na-
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kofalva e. di Seultour (Szentborbala), ad ovest di Banatkomlos 
(Nagykomlos) e di Osztern (Kiskomlos); 

da qui, verso sud, e sino a un punto sul corso del Terues, 
fra Surjan e Boka, circa 6 km. a su9, di Modos : 

una linea da determinare sul terreno attraversante la li­
nea ferroviaria Temesvar-Nagykikinda fra Zsombolya (Haltzfeld) 
e Gyertyamos, e passante fra Klari e Horvat-Kecsa (Kocse), ad 
ovest di Otelek, Janosfolde e P.ardany, ad est di Tamasfalva e 

Felsoittebe, fra Istvanfolde e Modos ; 
' 

da qui, in direzione generale sud-est, sino a un punto 
da determinarsi fra J am e Milkocz, sulla linea ferroviaria Ka­
rasjeszeno-Oraviczabanya : 

una linea · da determinare- sul terreno passante a nord di 
Kanak, fra Szecsenfalva e l'orontalujfalu, fra Zichyfalva e Na­
gygaj, fra Verseczvat e Temesmora, fra Kiszam, Nagyszered, 
'l'emes-Kutas e Marktelke a ovest, e Nagyszam, Laczunas e 1

. 

l\fomo;rnok (Komoriztye) ad est; fra Temesszollos e Varadia, 
fra Csorda e Alsovarany ; 

da qui verso sud-est e fino al punto da determinarsi sul 
corso della Nera circa 1 km. ad est della strada Kusica-Zlatica 
(Neraaranyos): 

una linea da determinarsi sul terreno passante tra Cru­
sicza (Korted) e Nikolincz (Mikloshaza), contornante ad est la 
quota 234 e la località di Redenburg (Szolloshegy) e dirigen­
tesi poi verso ovest-sud-ovest in maniera da permettere . la co­
struzione in territorio ·tl'omeno e attraverso la valle della Nera 
di una linea.ferroviaria normale fra Zlatica (Neraaranyos) e 
Petrilova; 

da qui, sino alla confluenza Nera-Danubio: 
il corso della Nera; 
da qui, verso md-est e sino alla conflnenza del Timok col 

Danubio: 
il canale principale di navigazione del Danubio. 

Questa confluenza è il punto comune alle tre frontiere della 
Bulgaria, della Romania e dello Stato Serbo-Croato-Sloveno» . 

• . . 
5. - La Dobrugia fu perduta dalla Romania e assegnata alla 

Bulgaria in seguito alla disastrosa pace di Bucarest, cui la Ro­
mama fu cc;stretta dalla defezir,ne ru~sa. 
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Ma, avvenuta la vitto.ria degli Alleatii la Romania ,non dO-: 
vcva certo rivendièare. Uri territorio che 1~ apparteneva <:I.i di­
ritto, prima della sua entratam guerra. Tuttavia, in seguito alle 
pressioni hulgare, il Con~igbo Supremo <liscuss'e intorno alla Do­
b:rugia, non già ,per "iabilire. a chi rlovesse apparteriere o .per im­
porre rettificazioni di co~fine, pensì solta:nto per invitare la Ro­
mania a cedere, sua sponte, quei territori della ~obrugin · abi­
tati in prevalenza da Bulgari, () per lo meno\ quella strIBcrn di 
territorio che la Bulgaria era stata costretta a cedere alla Ro-
mania. nel 1918. . , . 

I Bulgari sostenevario ~ht;, storicamente ed etnografica­
meutf, la Dobrugia è una' regione bulgara, in cui · nel 679 fu 
fondato da Asparonkh il prim~ regno bulgaro; che essa, per do­
dici secoli, fino al congresso di Berlino, ha subìto le stesse vi­
cende storiche della Bulgaria, ed .ha mantenuto sempre il caratte­
re bulgaro, pur venendo colonizzata in parte da Turco-Tàtari; 
che questo carattere. bulgar9 è stato riconosc.iuto in varie circo­
stanze della storia politica, e, tra l''altrò, dagli stessi Romeni, 
che videro dì mal'occhio' l'annessione della Dobrugia alla Ro­
mània, nel 1878; che la. Romania, inoltre, non. aveva bisogno, 

' ' . _\ 

<'ome pretendeva, della costa dobrugiana con il porto di Constan-
za, poichè anche le più grosse navi possono raggiungere Galazi 
e Braila. 

I Romeni, alla lor volta, fecero presente : che la Dobrugia 
forma una regione la quale ha più somigiianze fisiche · con le 
steppe valacche del Baragan, che con Ja Bulgaria; che, anche 
etnograficamente, le popolazioni autoctone non_ erano bulgare; 
che, quando la regior.e fu sottomessa dai Turchi, i Romeni erano 
in prevalenza sui Bulgari, e che ora essi costituiscono il 55% 
della popolazio}Je tota.le, mentre i Bulgari costituirebbero ,forse 
il 17 % ; che, anche storicamynte, in Dobrugia non si trovano 
tracce di dol}linazioni bulgare e. gli ultimi principi locali furono 
di provenienza romena-; che la Romania,. infine, ha speso denari 
ed energie, per valorizzare)a ~egione, che le è necessaria per uno 
sbocco dh·etto al mare. 

Benchè le .richif'ste bulgare fossero in parte giuste (è inne­
gabile, ad esempiq, che la parte meridionale della Iegione sia 
ab~tata in prt;valenza da Bulgai:i), il Consiglio Supremo ricon­
fermò il possesso romeno dell'intera Dobrugia, e col trattato di 

3 
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Neuilly del 27 novembre 1919 fu anche riconfermato il confine 
del 1913 tra• la Romania e la Bulgaria. Quest'ultima, non sa-­
pendo rassegnarsi alle decisioni, suaccennate, cercò di convin­
cere direttamente il governo romeno a rinunèiBJ'e, se non altro', 
al territorio acquistato nel 1913 ; ma tutto fu inutile. 

A motivo dei principi cui avrebbero dovuto ispirarsi tutti 
i trattati, la soluzione della questione della Dobrugia non sem~ 
bra sia stata condotta con molta equità, e fo~se il governo ro­
meno avrebbe fatto bene a cedere, in parte, alle richieste bulgare . 

• • • 

Nel bacino inferiore ,del Timok e della Morava, la popola­
zione è in assQluta prevalenza romena, specialmente nei distretti 
serbi di Kraina e di Pojarevaz, dove forma 1'80% dell'intera 
popolazio11e, 

La Romania non parl~ di questi territori alla conferenza 
della pace, ma. i Romeni del Timok fecero presenti al Consiglio 
Supremo le loro condizioni, e, fondandosi sui principi wilsonia­
ni, .chi"esero di essere annessi· alla madre-patria. 

Il governo romeno non appoggiò la richiesta, per non ini­
micarsi la Serhia, ma se ne valse per la questione del Banato: 
do ut des. Il confine da questa parte rimase pertanto qual'era 
prima della guerra. 

• •• 
6. - Stabiliti i nuovi confini della Romania, il Consiglio Su­

premo credette opportuno di procedere con la Romania stessa 
come aveva proceduto verso la Polonia, la Jugoslavia, ·la Ceco­
slovacchia, ecc., riguardo al complesso problema delle minoranze. 

Molte furono le difficoltà per addivenire ad. un accordo, 
.finchè il governo romeno approvò e firmò, nel dicembre 1919, la 
convenzione già approvata dal Consiglio Supremo, nell'ago­
sto 19]9. 

Questa convenzione riguarda in sosta~za l'equiparazione di 
tutti i cittadini romeni, di qualsiasi razza, lingua e religione, di­
nanzi alla legge e per il godimento dei diritti civili e politici. 
Ogni lingua potrà essere usata, senza alcuna restrizione, nelle 
r~!azioni. private, nella stampa, nelle adunanze, ecc., e il go-



verno. romeno: dt'.>;vrà p;rci~t,e,\affincltè 'nelle ·regioni alloglot-: 
te vi siant>; ~~uole D€Uc j'Jlia,Ji si; lacci1l· .uso.· delle dinrse lingue, 
pur potendò l'elldere;~totio.Jo studio del romeno;' 

PBl'ecéhfo 'CTàu~,della C®;ven.zione tl'8ttano 1della cittadi­
nanza: ~ssa.può essere acq~i&ta di·,diritto' da tutti i Jl8ti o abi­
tanti nei territ-or{. apnesaj.1 già ~~~tl'O-Uitgllrici <? russi, nonchè da 
coloro i. quali,· pur èssend.o fuori Ila quei territori, all'epoca del-
1 'eutrata in vigòre;;del tratta.fa, siano nati nei territori stess1 ed 
abbia.no i genit~1+ là domiciliati. 

I Secui e i ~ed:escbi dhTransilvania avranno un'autonomia 
locale c~ntrollatà ,dal gov~rnodi. Bucarest. 

Concluderò questo capìtòlo, ;dandò. la superficie e la popola­
zione delle regioni ·ael ~ecchio regno e quella dei nÙovi territori. 

R,EGIONB Superdoie Popolazione Densità. 
kmq. abitanti ab. 

-Oltenia. .. i ~.! 
24. 078 1. 484. 7~6 61,B ' -~ 

}! 
-Gr. VoJaoohl& . ~o 52. 506 3. 485.859 66,4 

Moldavia, .. : . 38.058 2. 233.556 ~ 58,7 ..: 
Dobrllgia. 2;1.262 603.120 30,1 

Bessambia • u.,22 2.642. 000 59,5 ' 
Bw,ovina. 10.442 812. 000 78 

Transilvànla .. 56. 326 2.634.618 \ 46,7 

llaromureah . 9.105 452.486 o 49,6 8 
-Orlahana. 17. 717 1.114. 027 ..; 62,8 ... o, 

Banato lS.393 912. 993 <O 49,8 

Totale 294.308' 16. 405. 36.5 55,9 
I 

CAP. III. - LA POPOLAZIONE. 

1. - CENNI STORICI SUL POPOLO ROMENO. - Nel 107 a. c. 
l'imper~tore Traiano inviò coloni Romani nella Dacia, per ripo­
polare quelle regioni devastate dalla guerra. Dopo appena due 
secoli, la regione era totalmente latinizzata; i discendenti degli 
antichi coloni romani o delle genti indìgene latinizzate, sia per 
tradizione storica, sia linguisticamente, sono gli attuali Romeni. 
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Quando l'imperatore Aureliano ritirò dalla Dacia le sue le­
gioni nella Mesia superiore, gli abitanti delle pianure si rifugia­
rono nella montagnosa Transilvania, per poter meglio difen­
dersi dalle incursioni devastatrici dei Goti ; e la Transilvania 
rimase sempre Ja loro roc'ca. 

' Durante il periodo delle grandi invasioni, i Romeni vennero 
a contatto con popolazioni slave, che si rifugiavano anch'esse 
nei territori montagnosi, per difendersi dagli Avari; e da quel 
tempo molto potè sui Ri)meni l'influenza slava. Essi, infatti, 
presero dai Bulgari, di origine mongolica ma del tutto slavizzati 
da tempi assai remoti, la religione, la liturgia e l'alfabeto ciril­
hano, che fu usato in Romania fino al 1860, e accolsero nella 
loro lingua iieolatina un cospicuo numero di vocaboli slavi., 

Dopo che r';.el secolo X furono in parte soggiogati dai Ma­
giari, nel secolo XIV i RÒmem formarono i dùe principati di 
Moldavia e di Valacchia, rimasti sempre uniti nel sentimento 
dell 'urutà nazionale. 

La Transilvania fu aggiunta, nel ~eeolo -XII,. alla corona 
d'Ungheria; nel -152fl fu conquistata dai Turchi, nel 1669 di­
ventò appannaggio ereditario della coron.a d'Aµstria, e. _nel 1867 
fu incorporata all'Ungheria. 

Contornati da Magiari e da popoli slavi o slavizzati, posti 
tra l'occidente e I 'oriente, i principati di Valacchia e di Molda­
via riuscirono a conservare una. semi-indipendenza anche quando 
la Turehia s'impadronì di quasi tutta la. Regione Balcanica. 

Michele il Hravo, capitano di ventura, rimasto l'eroe nazio­
nale, simbolo dell'unitù romena, riuscì a.cacciare i Turchi dalla 
Valacchia; ma, poco dopo, la Turchia potè nuovamente ricon­
durre sotto la sua sovranità i due principati romeni. 

Fino alla metà del seicento, le regioni romene rimasero sotto 
l'influenza slava, ma nel secoio XVIII passarono sotto l'influebza 
greca, poiché i Turchi installarono sui troni dei due principati 
avventW'ieri greci (i, principi Fanarioti). In questo tempo, uno 
dei più oscuri della storia romena, si nota un certo risveglio na­
z10nale, dovuto · anche al fatto che una parte dei Romeni orto­
dossi di Transilvania si riunirono alla chiesa cattolica, metten­
dosi così. a contatto con là più progredita civiltà occidentale. 

Al principio del secolo XIX, i Romeni tentarono più volte 
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di rendersi indipendenti :dai Turchi, ma· le loro rivolte ebbero 
esito poco felice. 

Col trattato di Parigi del 1856, i due principati si riunirono 
ed elessero loro principe, nel 1859, iì colonnello Couza, che as­
sunse il nome di 4,lexandru Ioanl. Ma :r:i,el 1866 scoppiò una ri­
voluzione, fomentata dai Turchi, che obbligò il principe .ad abdi~ 
care, e per consiglio delle Grandi Potenze europee, gli fu sosti­
tuito il principe Carlo di Hohenzollern-Sigmaringen. 

Nel 1877-78 i Romeni si allearono con i Russi, per combat­
tere i Turchi, e, dopo aver versato il foro sangue a Plevna e a 
Vidino, il principato di Ro~ania ottenne Ja piena indipendenza; 
fu poi proclamato regno nel 1881, .e il te si chiamò Caro] I. 

Fu in seguito a questa guerra, che la Russia si prese la Bes­
sarabia e fece assegnare i.n cambio alla Romania la sterile Do­
brugia. 

Nel HH8, dopo la sanguinosa guerra ,balcanica, quando, alla 
spartizione dei territori turchi, i Serbi ed i Greci attaccarono 
i Bulgari; i quali erano stati ·quelli che più avevano contribuito 
alla vittoria, la Romania approfittò di tale fatto per dichiarare 
anch'essa. la guerra alla Bulgaria; e questa dovè cedere la Do­
brugia meridionale, ~ territoric;, di circa 8340 Kmq., abitato 
da popolazioni in prevalenza bulgare. 

Delle vicende cui soggiacque la Romania durante e dopo 
la guerra mondiale abbiamo già parlato. 

2. - I ROMENI SOGGETrl AD ALTRI STATI. ETNOGRAFIA DELLA 

ROMANIA. - L'ultimo censimento fatto in Romania, nel vecchio 
regno, risale al 1899; _quello austro-ungarico per la Transilvania, 
il Maramuresh, la Crishana, il Banato e la Bucovina, al 1910; 
il censimento russo per la Bessarabia risale àl 1899'. 

_Dopo l'annessione delle nuove provincie, non è stato fatto 
in Romania alcun censimento, cosi elfo i dati che si hanno sulla 
popolazione delle va.rie regioni sono malsicuri. Ciò spiega il per­
chè, nelle varie pubblicazioni coniparse in questi ultimi anni sulla 
Romania, tali cifre siano spesso tra loro molto differenti. 

Questa incertezza di dati si riflette naturalmente anche sulle 
statistiche etnografiche, già per natura loro assai incerte n~gli 
stessi censimenti, per il fatto che ogni Stato ha tutto il van­
taggio di cercar di diminuire il numero degli alloglotti. 
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Indagini e confronti faticosi ci hanno portato ad una cer­
nita di questi dati, eseguita non solamente per quelli di popo­
lazione, ma anche per tutti gli altri. 

Nel presente lavoro abbiamo riportato quelli, tra essi, che · 
ci sono app~rsi più vicini al vero. Sono statJ. · desunti ora da 
una pubblicazione, ora dall'altra; talvolta li abbiamo modificati 
perchè palesemente errati, come, ad esempio, nelle pubblica­
zioni ufficiali romene del Ministero dell'Industria e Commercio, 
dove sono inesatti anche, e di parecchio, i dati di superficie delle 
singole regioni. 

Insomma, si è cercato di dare cifre che, se non precise, fos­
sero, per lo meno, prossime al vero. Per la popolazione si rife­
riscono a calcoli fatti in questi ultimi anni, 1920 e 1921 special­
mente. 

Per le statistiche etnografiche, abbiamo accettato in gran 
1,arte quelle di fonte romena, perchè, in seguito a conguagli, ab­
biamo potuto convincerci che sono state fatte con rara esat­
tezza e con lodevole scrupolosità per quel che riguarda le mino­
ranze allogene, a differenza di quanto si riscontra nelle stati­
stiche jugoslave, grossolanamente manipolate ed alterate dal 
governo di Belgrado. 

• •• 
I Romeni sono oggidì, in cifra tonda, 13 milioni, di cui 12,8 

milioni circa, indipendenti e riuniti appunto nel Regno di Roma­
nia, e 700 mila circa, ancora sudditi di altri Stati, in territori 
adiacenti ai confini della madre-patria o formanti isole etnogra­
fiche in mezzo a popolazioni diverse. Essi sono così ripartiti : 

in Bulgaria .. 

m Jugoslavia 

m Ucraina. 
in Grecia . 
in Italia (Istria) . 
m Albania, Ungheria, ecc. 

110.000 
183.000 

30.000 [ Cutzovalacchi} 
200.000 
150.000 [ Cutzovalacchi] 

3.000 
30.000? 

Queste cifre sono molto approssimative, poichè, ripetiamo, 
è difficile, se non impossibile, far piena luce nelle statistiche 
etnografiche. 
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Mentre dunque settecento mila Romeni vivono soggetti a 
Stati stranieri, sonò sudditi del Regno di Romania un notevole 
numero di altri popoli svariatissimi, quali : Magiari, · Tedeschi, 
Ucraini (Ruteni), Russi, Ebrei, Bulgari, Turco-Tàtari, Polacchi, 
~erbi, Slovacchi, Zìngari, Gagauzi (Greci), Curdi, Armeni, ecc., 
nelle proporzioni che seguono : 

' 

I 
Naziona]ità abitanti 0,10 N a.zlonalita abitanti •1. -

Romeni . 12. 349. 000 75 Tnreo-Tàtari. 165. 000 1 

Magiari. .. 1. 646. 000 10 Polacchi 82,000 0,5 

Teneschi 823. 000 5 Serbi e Slovacchi 82. 000 0,5 

Russi e Ucraini 6~6. 000 3.8 Altre nazionalità 66. 000 0,4 

' Ebrei 412. 000 2,5 

Bulgari. 214 .. 000 1 :1 Totale 16,465.400 100 

Vedremo, ora, regione per regione, come differiscano le per­
<'entuali della popolazione romena, e (;Ome siano distribuiti gli 
alloglotti. 

f'lg, Il. Oiagr~mma delle nazionalità. 

Innanzi tuUo, notiamo che la Romania ha il 25 % della 
popolazione .di alloglotti, mentre, tra gli Stati di nuova forma­
zione e tra quelli che hanno una fisionomia totalmente cambiata 
in seguito alla guerra, ·e che le si avvicinano per popolazio.ne 
assoluta, vediamo che la Ceco&lovacch1a ha nientemeno che il 
40 % della sua popolazione formata di alloglotti, e la Jugoslavia 

il 16 %-
Poichè le minoranze alloglotte sono sempre pericolose per 

la saldezza dt:llo Stato, quando raggiungono percentuali piutto­
sto elevate, la Romania è dunque in condizioni assai migliori, 
a questo riguardo, che la Cecoslovacchia, e, apparentemente, 
in meno buone condizioni che la Jugoslavia. Ma solo apparente­
mente, poichè bisogna considerare che, \,e la Jugoslavia, secondo 
le sue statistiche (censimento 1921), ha soltanto il 16 % di popo-
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lazione alloglotta, quella che si considera come popolazione na­
zionale è costituita non da un sol popolo, bensì da tre popoli 
jugoslavi, e inoltre da un certo numero di slavi non meridionali, 
cioè da Slovacchi, da Cechi e- speeialmente da Ruteni. E i tre po­
poli jugoslavi, i Serbi, i Croati e gli Sloveni, sono divisi tra loro 
perchè differenti per la stori.a, per le vicende politiche, per il di­
verso sviluppo culturale, e anche per la religione ( cattolici gli Slo­
veni e i Croati, scismatici i Serbi, musulmani in parte i Serbi della 
Bosnia-Erzegòvina). E' da notare poi che gli Sloveni si diffe­
renziano dagli altri pure per la lingua. 

Dissidi continui e moti secessionisti si sono già verificati 
fra i tre popoli. E, come se ciò non bastasse, i Montenegrini non 
aspettano che il momento propizio per rivendicare la loro indi­
pendenza, che ignominiosamente si è lasciata toglier loro; nella 
Stiria si agitano i Tepeschi; i Magiari, odiati e oppressi dai Ser­
bo-Croati più di qualsiasi altro popolo, si agitano nella Vojvo­
dina, perchè vorrebbero riunirsi all'Ungheria; gli Italiani della 
Dalmazia, infinitamente superiori per civiltà, per cultura e per 
condizioni economiche ai Serbo-Croati, attendono fiduciosi che 
si risolva la questione del loro paese , e non meno pericolosi per 
lo Stato Serbo-Croato-Sloveno sono i nuclei dì Albanesi presso i 

' cònfini meridionali, e i Romeni del T1mok e del Banato. 

Infine, si deve notare che tra i non alloglotti nel censimento 
jugoslavo sono stati compresi anche 500.000 Slavi ma<;edoni, non 
Serbi, come sostiene lo stesso Cvijic, ma più affini ai Bulgari, 
sebbene non possano dirsi propriamente Bulgari; e nello stesso 
censimento sono considerate serbe le popolazioni bulgare del ter­
ritorio che la Bulgaria ha dovuto cedere alla Jugoslavia, in se­
guito al trattato di :Seuilly. 

Abbiamo delineato questo quadro delle condizioni etniche 
e politiche della Jugoslavia, per mostrare quanto meglio si trovi 
la Romania rispetto alle minoranze allogene. 

Non grandi timori essa può avere per l'esiguo numero dei 
Serbi, viventi specialmente nel Banato, nè per i Polacchi della 
Bucoviòa e per i Turco-Tàtari della Dobrugìa e della Bessarabia 
meridionale. Anche il forte numero dei Tedeschi di Transilvania 
non darà filo da torcere al governo romeno, cui più volte esso 
s1 è mostrato favorevole. 

Restano i Magiari, in forte percentuale nelle provincie già 



ungheresi, che vorrebbero esser. riuniti all'Ungheria, o godere 
di una semi-indipendenza; gli l:'fcraini della. Bucovina e della 
Transilvania, che peraltro non hanno, si può dire,· Ùn governo 
al quale appoggiarsi; ed, infine, i Bulgari della Dobrugia, che 
non aspirano se non a riunirsi alla ·madre-patria. · 

Tuttavia ripetiamo che, nel complesso, le condizioni della 
Romania rispetto alle mirtoranze alloglotte sono infinitamente 
migliori non solo della Cecoslovacchia, ma anche della Jugosla­
via, la quale, fra i tre Stati, è senza dubbio quello che possiede 
meno forza di coesione. 

* * * 

Prima· di esaminare la distribuzione nel territorio romeno 
dei vari gruppi alloglotti, daremo di alcuni di essi le caratteri­
stiche più salienti ed accenneremo ai loro rapporti con la popo­
lazione romena. · 

I Magiari si dividono in Magiari propriamente deltti, che 
abitano il Banato, la Crishana e· la Transilvania, e in Secùi (in 
ungh. Székelyek, in ted. Szekler), che abitano la Transilvania 
di sud-est nei distretti di Treisèaune, Odorhei, Ciuc e Muresh­
Turda,. Non si hanno documenti che comprovino l'epoca dello 
stanziamento dei Secui in Transilvania; alcuni cronisti unghe­
resi ritengono che i;;i1tno discendenti degli antichft Unni, ma è 
assai più probabile che siano invece discendenti di Magiari, in­
viati dai sovrani ungheresi dove. sono attualmente, nei secoli XI 
e XII, con il compito di difendere le frontiere della Transilvania 
contro i Peceneghi e i Cumaui. Alcuni di essi passarono, poste­
riormente, in· cerca di te.rre più fertili, nella Moldavia, dove se 
ne trovano presentemente nei distretti di Bacau e Roman. 

Essi si considerano Magiari, ma, fisicamente e moralmente, 
somigliano più ai Romeni, tanto che quareimo, tra cui lo storico 
Jorga, ha opinato che alcuni dei Secui siano discendenti dei 
Romèni snaziona,lizzflti. 

Tra i Magiari, essi sono quelli che più di buon grado soppor, 
tano il nuovo governo, anche perchè, circondati da ogni parte 
da popolazione romena, hanno capito che è nel loro interesse 
vivere in buon accordo coi Romeni stessi. 

I Magiari propriamente detti, o Ungheresi, si possono sud­
dividere in due categorie, cioè in Ungheresi della campagna e 



Ungheresi della città. I primi vivono soprattutto nei piani del 
l'ovest, mescolati aò altre popolazioni, dediti all'agricoltura; 
gli altri, assai più numerosi, formano l'elemento più malcontento 
della minoranza magiara, che, avvezza a dominare i Romeni, 
Hon si vuole adattare al nuovo regime, sebbene i Romeni siano 
di una grande tolleranza verso le loro istituzioni e le loro idee. 
La riforma agraria è stata un grave colpo per molti di essi. i 
così detti magnati, tutti grandi proprieta:ri. _ ' 

I Tedeschi sono detti Sassoni (Sasci) in Transilvania, men­
tre, invece, sono originari della valle inferiore della Mosella e 
dell'Eifel (Renania); nel Banato, poi, abitano Tedeschi della 
Germania meridionale, detti Svabi, dal tedesco Sc~waben 
,Svevi). 

I Sasci parlano un dialetto tedesco arcaico, e sono numerosi 
soprattutto tra il corso medio dell'O~t e la Tarnava mica. I loro 
centri principali sono Sibiu (Hermannstadt), Mediash (Me­
diasch), Sighishoara (Schassburg), Brashov (Kronstadt), Bi­
striza. 

Debbono essere immigrati in Transilvania nei secoli XII e· 
XIII, favoriti dai sovrani d~Ungheria, che concessero loro terre 
e privilegi; si dettero subito all'agricoltura e all'allevamento del 
bestiame, cui, nella maggior parte, sono dediti tuttora. 

Nel secolo XVI divennero luterani in seguito alla predica­
zione di Honterus. 

Attualmente si -sono dimostrati favorevoli al nuovo regime, 
tanto che nel 1919, in una adunanza tenuta a Mediash, votarono 
l'unione alla Romania. 

Gli Svabi immigrarono, soprattutto nel Ban.ato, a comincia-· 
.re dal secolo XVIII, quando cioè quella regione, già provincia 
turca, per la pace di Passarowitz passò all'Austria. Essi, con­
trariamente ai Sasci, in questi ultimi tempi venivano magianz­
zandosi, ma ora il governo romeno, specialmente fondando scuo­
le, tenta con successo di fermare questo processo dì magiariz­
zazione, aiutato in ciò dall'elemento sassone. 

In buon numero i Tedeschi si trovano anche in Bucovina, 
dove furono inviati dal governo di Vienna per contrapporli ai 

. Romeni, e in Bessarabia, nella parte meridionale, dove furono 
inviati dalla Russia dopo che essa, nel 1812, ebbe tolta quella 
regione alla Moldavia. 
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Tanto i Tedeschi di .Bucovina quanto quelli di Bessarabia 
hanno proprie scuole primarie e secondarie, e varie altre isti­
tuzioni -culturali, alle quali, come sempre, il governo romeno 
lascia la più ampia libertà. 

Ad eccezione dei Tedeschi di Transilvania, tutti gli altn 
sono stati poco lieti di passare sotto il governo romeno, poichè 
pensano che l'inevitabile processo di romenizzazione dei terri­
tori dove essi sono in prevalenza o numerica o economico-intel­
lettuale, li danneggerà nei loro interessi. 

In Bucovina essi, con gli Ebrei, hanno il monopolio, dicia­
mo cosi, di. tutte le professioni liberali, dei commerci, delle in­
dustrie. In Transilvania, nel Banato e in Bessarabia, sono per 
lo più agricoltori, ed eccellenti agricoltori, che, coll'esempio, 
hanno fatto progredire grandemente i metodi agricoli della po­
polazione romena con la quale sono a contatto. 

Gli Ebrei, quasi tutti · originari della Galizia e della Russia, 
e in piccola parte della Spagna, vivono nelle città e raramente 
nelle camP,agne, poichè esercitano soprattutto il commercio. La 
maggior parte di essi vive più che .agiatamente; anzi, molti sono 
ricchi finanzieri. Prima della guerra, e fino al 1918, non poteva­
no ottènere in alcun modo la nazionalità romena, ed erano per­
tanto esclusi, da tutti i diritti civili e politici. 

Sono più numerosi nella Moldavia settentrionale, nella Bes­
sarabia, nella Bucovina, nella Transilvania <;ettentrionale e nel 
Maramuresh; in questi ultimi anni il loro numero si è grande­
mente accresciuto in seguito alle persecuzioni cui sono stati sog­
getti in Russia, le quali li hanno indotti a cercare scampo in 
terra romena, dove peraltro non sono ospiti bene accetti, per 
le loro condizioni culturali e morali assai b'asse, e per le condi­
zioni igienico-sanitarie tutt'altro che buone. 

La minoranza rutena o ucraina è la più importante delle 
minoranze slave, ed abita, nella maggior parte, in Bucovina e 
nella Bessarabia settentrionale, intorno ad Hotin. 

I Ruteni economicamente, e più ancora culturalmente, sono 
poco evoluti: si mostrano di solito favmevoli al governo romeno, 
anche perchè molti sono Romeni rutenizzati .. 

Sono dediti quasi tutti all'agricoltura. 

I Russi, che abitano in Bessarabia, sono distinti in Russi 
propriamente detti, e Lipoveni. Questi ultimi sono eretici emi-
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gra,ti in Bessarabie. per sfuggire alle persecuzioni religiose; si so­
no stabiliti presso Ja cm,ta lagunosa, ed esercitano la pesca. 

Ad eccezione dell'elemento più elevato (ex-funzionari, com­
mercianti, professionisti, ecc, I che abita nelle città, la minoranza 
russa non ha quas_i affatto tlna coscienza_ nazionale, perchè igno­
rante e poco evoluta anche economicamente. I contadini sono 
molto attaccati alle loro pingui-terre,, nè vedono di buon occhio, 
in genere, le idee bolsceviche, contro Je quali, del resto, il go­
verno ha adottato misure preventive e repressive. 

I Bulgari e i Turco-Tàtari sono solerti agricoltori e alleva­
tor'i di bef.tiame. 

• ,, ~ 

Poche parole sulle colonie italiane ,in Romania. Prima della 
guerra si avevano varie colonie permanenti, ed altre tempora­
nee, queste ultime formate sopra tutto ,di operai (muratori) che 
restavano in Romania nella stagione estiva. 

Le colonie per,manenti si sono formate, neJla maggior parte, 
durante il decennio 1880-1890, e sono costituite di contadini, di 
minatori, di muratori, di meccanici e d1 commercianti. Avevano 
raggiunto un alto grado di prosperità le nostre coÌOnie agricole 
stabilitesi nei dintorni di Greci, Macin e lasci (friulani) e a Ca­
taloi in Dobrugia (veneti), dove avevano mésso a coltura mille 
e- più ettari di terreno boscoso o stepposo. 

Pugliesi vivevano a Cernavoda, occupati, nell'industria edi­
lizia (è stato costruito da loro il celebre ponte sul Danubio), o 
nei commerci, e presso Iacobdeal, dove lavoravano nelle cave 
di pietra, 

Commercianti italiani risiedevano in buon numero nelle prin­
cipali città del Regno, a Bucarest, a Constanza, a Galazi e a 
Braila, e italiani si trovavano pure in Transilvania e in Bes­
sarabia. 

Ma. la guerra ha rovinato in breve i risultati di tanti e tanti 
anni di lavoro, ed ora le nostre colonie in Romania - venute 
ricostituendosi piuttosto in breve tempo - non si trovano certo 
in condizioni molto floride. Attualmente risiedono in Romania 
circa 10 mila Italiani. 



• • • 
Esamineremo ora _come è costituita la popolazione delle fiin­

gole province. Nella V~lacchia-Moldavia il 98,8 1, della popola­
zione, che è comple~sìvamente di 7.204.000 ab;, è costituita da 
Romeni (6.726.000), e gli alloglotti, che formano il rimanente 
0,7 % della popolazione,' sono r,ostìtuiti da circa 30.000 tra Ebrei 
e Zingari (4 %), sparsi dappertutto, ma specialmente nelle città; 
da alcuni gruppi di Secui (pre~so l'antico confine occidentale 
della Transilvania) e di Tedeschi (nella Valacchia presso Ram­
nicul Valcea, Buzeu e Ramnicql Sarat), che, complessivamente, 
saranno 9000; ed, infine, circa 10.000 ab. di altre nazionalità. 

La Dobrugia è una delle region'i romene dall'etnografia più 
complicata. In essa sono rappresentate non meno di 25 naziona­
lità: un vero mosaico di popoli. Predominano, ad ogni modo, 
i Romeni, che costituiscono il 55?{, (381.000 ab.) dell'intera po­
polazione, calcolata a 698.000 ab. Ma i Romeni si raccòlgono 
quasi tutti nella Dobrugia settentrionale ; nella parte meridio­
nale, invece, e nella plaga costiera tra il delta danubiano e il 
porto di Constanza, predominano i Bulgari, che formano il 17% 
(119.000 ab.) dell'intera popolazione della Dobrugia. 

Mescolati in forte numero (77.000: 1'11 % dell'intera popo­
lazione) coi Romeni e coi Bulgari, sono i Turco-Tàtari, quivi 
immigrati al tempo della dominazione ottomana. In forte nu­
mero· sono anche i Lipovèni (20:000 : il 8 %) ; 11 rimanente 11 % 
(76.000 ab.) della popolazione della Dobrugia, è formato di un 
numero. svariati,simo di nazionalità (Tedeschi, Ucraini, Curdi, 
Armeni, Ebrei, Zingari, Serbi, Greci, ecc., immigrati italiani, 
francesi, ecc.) tra cui predominano i Tedeschi (tra Atmagea e 
Ciucurova, intorno a Cogealac, a Malcoci, a Caramurad, ad Ana­
dolchioi, ecc.: in tutto circa, 9000 individui) e i Russi ed Ucraini 
(circa 14.000: presso Chilfa, Satu Nou, tra Dunavez e Mahmu­
dia, ad ovest di Tu1cea, intorno a Greci, Slava Rusa, Juri­
lofca, ecc.). 

Gli Italiani sono poco più di un migliaio; i Greci, circa 
l0.000, sparsi nella Dobrugia settentrionale , gli Armeni, 2600; 
gli Ebrei, circa 50()0, ecc. Dunque delle regioni del vecchio regno, 
la sola Dobrugia presenta un forte miscuglio nella popolazione; 
le altre due regioni - le più importanti - offrono, invece, una 
grande omogeneità. 



Naturalmente, poichè soggette' per Junghi secoli ad altri 
Stati, che hanno cercato di snazionalizzarle, le nuove regioni non 
presentano tale omogeneità, e benchè la popolazione sia rima­
!Ila in assoluta prevalenza romena, tuttavia sono assai forti i 
nuclei di alloglotti. 

R . .i.il!C'.9rdi dzs.. o 5 

Flg. lii. Pl•nta di Bucarest. 

La Bessarabia (2,642.000 ab.) ha il 68 % della popolazione 
costituito da Romeni (L 796.0ÒO), raccolti specialmente nellà 
parte settentrionale e centrale, e 1'11 % (806.000 ab.) da Russi 
e Ucraini, abitanti nella parte meridionale e nel bacino delJa 
Kubolta; il rinni.nente 21 % (540.000 ab.) della popolazione è 
formato : di Tedeschi, forse intorno ai 200.000, che formano 
una grossa isola nella Bessa.rabia meridionale, tra Leipzig, 
Klostitz e Alt Arcis; di Bulgari, circa 90.000, che abitano tutta 



'' "r \ 

la regione compresa tra Comrat, Il delta danubiano e Tatarbu­
nar; di Ebrei, di Turco-Tàtari, ecc. 

La Bucovina (812.000 ab. circa) ha anch'essa una forte per­
centuale di alloglotti : il 63,5 % della popolazione è romena 
(515.900 a:b.) e il 33,2% uèraina (270.000 ab.). I Romeni abita­
no prevalentemente la parte meridionale; gli Uèraini (Ruteni), 
la parte settentrionale. Inoltre vi sono altri 27 .000 ah. (il 3,3%) 
di varie nazionalità, prevalentemente Tedeschi (a sud di Cer­
nauzi,. presso Radauzi, ecc.), Magiari (un'isola tra Radauzi e 
Siret), Polacchi (un'isola nella valle superiore del Siret) ed Ebrei. 

Per la Transilvania, il Maramuresh, la Crishana e il Banato, 
si hanno dati più precisi che non per la Bessarabia e la Bu­
covina. 

Nella· Transilvania (2.634.000 ab.) predominano i Romeni, 
i· Magiari e i Tedeschi. I Romeni formano il 58,3 % dell'intera 
popolazione, poichè sono 1.536.000; , i Magiari ne formano il 
2!l,8 % (785.000 circa), e i Tedeschi 1'8,7 % (229.000). Inoltre 
vi sono, sparsi un po' dappertutto, 62.000 Ebrei (il 2,4 % ) e 
22.000 appartenenti ad . altre nazionalità. 

I Romeni, i Magiari, i Tedeschi, gli Ebrei e le altre nazio­
nalità sono ripartiti come segue, nei 15 distretti della Transil­
vania: 

Distrett.o Romeni I Magiar\ lo 
Tede- .,. Ebrei "/o Altre "/o ecbi naaion. 

Alba de jos .. 173. 000 80,2 29. 800 14 7.100 3,5 3. 600 1,7 1.300 0,6 

Bistriza-Nesend 35.000 79,5 l. 800 4 5.400 12,2 800 1,8 1.100 2,5 

Brashov. . 36.000 35,3 33.600 32 30.300 29,8 1.600 1,5 400 o,, 

Cino. 28.400 20,2 109.000 77,8 300 0,2 1. 900 1,3 700 0,5 

Cojoona. 192. 000 62,6 90. 000 29,4 7. 700 2,5 14. 400 4,6 3.000 0,9 

Fo.garash 86. 40U 92 4. 000 4,3 2.800 3 560 0,5 200 0,2 

Hunedoarn. 262. 600 82 40.000 12,6 8. 500 2,6 4.600 1,4 4: 700 1,4 , 
Mnresh-Turda. 87. 600 39,8 115.800 52,7 6.300 2,8 7.500 3,5 2. 700 1,i 

Odorhei. 4.700 ~ 111.000 93 2.000 1,8 1.000 0,9 400 0,3 

Slbin. 112. 700 64,2 5.800 3,B 51.800 29,6 1. 500 0,8 3. 700 ·2,1 

Solnoc · Dobaoa 183.000 77,3 37. 400 15,8 1.800 0,7 12. 500 5,3 2.200 0,9 

Tàmo.va mare 67. 600 45,:! 16. 200 10,9 63. 800 43,l 960 011) ~ 0,1 

Tàrnava mioa. 57. 800 51,1 31.400 27,5 20.400 18 1.800 1,6 2.200 1,8 

Treiscaune. 29.000 20,2 11,. 200 78,8 40'1 0,2 850 0,5 500 0,3 

da-Ariesh. 12\l. 600 74 -tl. 600 23,6 200 0,1 2.600 1,4 1. 700 o, 9 
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Da questa tàbella vediamo che i Magiari sono in buon nu­
mero in tutti i distretti, ad eccezìone di quelli di Bistriza-Ne­
seud, di Fagarash e di Sibiu, e che anzi formano la maggior per­
centuale di popolazione nei distretti di Ciuc (77 ,8 % ), di Mul'esh 
Turda (52,7 %) e di Treisca~ne (76,8 %), e che il distretto di 
Odorhei è abitàto quasi esclusivamente da Magiari (9.3 %). 

I Tedeschi sono in numero trascnrabile nei distretti di Ciuc, 
Treiscaune e .Turda-Ariesh; assai forte è la loro percentuale nei 
distretti di Brashov, Sibiu, Tarnava mare e Tarnava mica, ma 
in nessun distretto essi formano la maggioranza della popola­
zione. 

Gli Ebrei sono in forte numero nei distretti di Cojocna, Mu­
resh-Turda e Solnoc-Dobaca, ma il loro numero è 'rela_tivamente 
forte dappertutto. 

I 22.000 ab. appartenenti ad altre nazionalità, (Slovacèhi, 
forse 3.000, Serbi, Polacchi, Ucraini ecc.,) sono sparsi per ogni 
dove. 

La tabella che segue mostra le percentuali di Romeni e di 
aìloglotti per ogni distretto : 

DISTRETTI RomeDi Alloglotti, Romeni Alloglotti 
per eenro per oent.o 

Albà ,le jos. \73. 000 41. 800 80,2 19,8 

Bistrin-Neseud 35.000 9.100 79,5 20,5 

Brasbov . 36.000 65,900 ~5,3 64,7 

Cinc 28. 400 Ll. 900 20,2 79,8 

Cojecna 192,000 115.100 62.,6 37,4 

Fagarash., ~6. 400 7.560 P2 8 

Runodoora 262.600 57. 800 ~2 .18 

Muresh-Turè., .. 87. 600 132. 300 39,8 60,2 

Odorhei 4. 700 114.400 4 96 

Siblu. Jl2. 700 62. 800 64,2 35,8 

Solnoc-Dobaca .. 183. 800 53. 900 77,3 32,7 

,:arnava-m~re . 67. 600 SL 240 45,3 54,7 

Tarnava-mica 57. soo 55.800 51,1 48,D 

Treiscaune . 29. 000 115. 950 20,2 79;8 

Turda-Ariesh 129.000 46.000 u 26 



La percentuale. dei Romeni è superiore a quella degli allo­
glotti in 9 distretti; in questi sei: Brashov, çiuc, Muresh-Turda, 
Odorhei, Tarnava mare e Treiscaune, il numerò degli alloglotti 
è superiore a quello della popolazione romena. 

Nel Maran'luresh (452.000 ab.) il 54,2 % della popolazion~' 
è formato da Romeni (245.000), il 20,1 % da Magiari (91.000), 
i·8,8 % da_ Tedeschi (89.000), il 18 % da Ebrei (59,000), e. il 
4 % da abitanti di alt1;e nazionalità · (18,000), specialmente Slo­
vacchi, Ucraini e Polacchi. 

Nella Crishana (1.114.000 ab.) .ìl 59,3% della popolazione 
è romeno (660.000 ab'.), il 30,7% magiaro (842.000 ab.), il 8,1 % 
tedesco (84.QOO), il 4,1% ebreo (46.000) e il 2,-8% (81,200) ap­
partenente ~d altre nazionalità (soprattutto Slovacchi, 25.000 di 
eui esiste una notevole ISola ad oriente di Oradea Mare o N agy 
Varad, sul versante settentrionale dei Monti Rez). 

____ ,____ _ __,} ' 

Fig. JV, - Pianta di Chlscineu. 

Nel Banato (912.000 ab.) il 53,6 % della popolazione è co­
stituito da Romeni (488,000), il 9,6%. da Magiari (88,000), il 
25,9 % da Tedeschi (~86.000), l'l,5 % da Ebrei (14.000) e il 
9,4 % da altre nazionalità (85.000). 

Il Banato è, come la Dobrugia e la Bessarabia, una delle 
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regioni più tnistilingui che si conoscano. Gli 85.000 ab. di nazio­
nalità varie comprendono specialmente Serbi e Slovacchi nelle 
zone prossime al confine; poi, Croati, Ruteni, ecc. 

La. tabella che segue mostra la ripartizione dei Romeni, ·Ma­
'giari ecc. nei vari distretti in cui sono divisi il Maratriuresh, la 
Crishana e il· Banato : 

DISTRETTI I Romeni I O/o ,Magiari I O/o j Tedi,sohi O/o Ebrei 0/0 
Altre 

\ O/o naz. 

. [ 
I 

l,IJI 36. 500123,91 É l M:aramuresh 82. 8()0 54/2 14. 000 9,2 3.000 10. 400 10,8 

• Satmar. . . [ 162.000 51,l 77. 000 25,7 3u. 200 12,1: 22.400 ,7,4 2.200 0,7 
I 

a~ Salagiu . · 1139.500 61,8 70. 70Q 31,2 800 0,3 9.300 4,1 5.900 2,6 

.; Bihor . · 1~, .. 56,2 172. 900 a:;,2 2. 900 0,4 29. 000 6,2 10. 000 2 

t'.5 Arad. . 245.100 61,3 98.' 00 24,8 31. ~00 8 , 7'. 800 2 15. 300 3,9 

-;il Carash-Severin . 316. 300 74,6 , 19. 000 4,4 52. 600 12,5 3. 800 0,8 32.600 7,7 

! Timi~h ... 1172. 3001 3\81 69. 200114,3 184.100 38,3[ 10. 3001 2,21 47.800 9,4 
I I 

In tutti questi distretti la maggior percentuale della popolà­
zione è romena, ad eècezione del distretto di Timish, dove i 

• I 

Tedeschi hanno il sopravvento. Riunendo tutti gli alloglotti, 
avremo per ogni distretto: · 

DISTRETTO Romeni I Alloglotti Romeni Alloglotti 
per cenro per cento, 

; l M:ammuresh 82. 800 69. 900 54,2 45,8 

• Satmar . . 162. 000 137,800 54,l 4:;,9 

e:\ Salagiu . 139. 500 86. ìOO 61,8 38,2 
§ 

275. 800 ~/ Bihor . il3. 900 3u,2 43.8 

' 38,7 O Arali •• 24100 132. 800 61.3 

-;il Carash-Feverin 316. 300 108. 000 71,6 25,4 

.:! Timish .•. 172. 300 311. 400 35.8 64,2 

Solo,· dunque, nel distretto di Timish la percentuale della 
popolazione romena è inferiore a quella degli alloglotti. 

Nella tabella che segue sono riassunti, per regione, i dati 



riguardanti le popolazioni ·che abitato la ,Romania, m migliaia 
di abitanti. 

-~ · . .s!à ·.: s" [ ~

1

1 ! .s ·;; s ·.: I~ ~ -s .a 
- - ~ ~ ; w ·; ~ :~ i , ~ I Q,, ·e: i _.; .N g 
_Q .., .,: .., ] ~ ~ ~. ~ '"' e .., i:. - 1.o ~ ~ ... 

>'< ~""~E-<~ - &;ci!.,:; & & 
Regione 8 u "ti) ,:.114,1 Q] - - - - e:;, ~et - o 

~--~--~~~~ ~~-~-~,---'--~~-~~---c--~~~~-

VaJ&OChia•){OJ_n.1 6726 193,3 Pr. - Pr. - 30 4 ~-I_ I_ I -1- -I 10 1,4 

Dobrugia. I 381 155 - - Pr. - Pr. - 20 3 119 17 Ti 11 

Bessarabia 

1 

1796' 168 - . - 200 7,6 Pr. - 306 11,2 90 3,5 Pr. - 250 D,'l 

Bncovina. 515 I 63,5 Pr.1 - Pr. - Pr. - 270 33,2 - - - - 27 3,3 

96 14 

Tmn silvania i 1536 58,3 785 
0
29;8 21l9 8,7 62 · 2;4 ·- - -1-

1
, - - 22 0,8 

I 245 54,2 91 20.l 39 8,8 59 131 Pr. - -1- I - - 18 4 

<Jrishana. i 660 59,3 342 00,1\ 34 3,11413 4,1
1 

- ' - - - I - - 31 2,8 

I 488 53,6 88 9,61236 2\9, 14 1,51- - - I - I -1- I 85 9,4 

I 12319 17511646\ 10 I S231 5 412 2,51 626 3,8 21(1 1.31 1G51 l 123011,, 

Maramuresh. 

Banato 

Romani:\. 

N. • B. - I totali comprendono anche i nuclei non computati distintamenw per ogni regione, 
e segnati con i'r. ( = presenti) : e psrtanto le addizioni non possono coincidere. Inoltre tutte 
e cifre sono -tondate. 

3. - DISTRIBUZIONE DELLA P9POLAZIONE. NATALITÀ E MORTA­
UTÀ. EMIGRAZIONE. I CENTRI, ~ La densità per l'intero regno è 
di 55,9 ab. per kmq., vale a dire, facendo un confronto, supe­
riore alla densità della Grecia (37 ab. per kmq.), ~ell'Albania 
(29), della Bulgaria (46,2), della Jugoslavia (48,5), ma inferiore 
a quella dell'Ungheria (87), della Cecoslovacchia (97), della Po­
lonia (70,7), ecc. 

Tra le varie regioni del regno, si nota una considerevole dif­
ferenza, così che si 'va d~ un massimo dì 78 ab. per kmq. (Bu­
covina) ad un minimo di 30,1 (Dobrugia). 

L'ordine decrescente di densità, regione per regione, è come 
segue: Bucovina 78, ç-rande Valacchia 66,4, Crishana 62,8, 01-
tenia o Piccola Valacchia 61,8, Bessarabia 59,5, Moldavia 58,7, 
Banato 49,8, Maramuresh 49,6, Transilvania 46,7 e Dobru­
gia 30,1. 

Sulla distribuzione della popolazione influiscono palesemente 
la conformazione e la costituzione del suolo; sono, s'intende, più 
popolate le regioni pianeggianti, dal fertile suolo alluvionale (re­
gioni cerealifere), che non le .regioni prevalentfmente montuose. 



• Fa eccezione fa Buc,ovina, sul popolamento della quale hanno 
influito sopra~ tuttt> cause storico-politiche. La Dobrugia_ è poco 
popolata; per il suo clima tr_oppo secco e per la sterilità del suo 

.· ~uòlo calcareo. 

k.m. 

f'Jg. V. - Pianta di Cernauzi. 

Non si può scendere a maggiori part1colari, vedere cioè quale 
sia la distribuzione della popolazione per distretto, poichè non si 
hanno dati sicuri per tutte le regioni del regno. 

* *. 
Nel vecchio regno si aveva in media un'eccedenza dei nati 

i,;ui morti del 17 ,3 per mille, poichè la natalità era del 41,3 per 
mille e la mortalità del 24 per mille, assai elevata specialmente 
nei bambini. 

Dopo la guerra, la sopravvivenza è scesa ad appena il 3,3% 0 

(natalità 36,1 per mille e mortalità 33 per mille). 
Per la natalità quale si riscontrava prima della guerra, la 

Romania era uno dei più favoriti paesi d'Europa, poichè era su­
perata soltanto dalla Russia, che aveva una natalità del 45 per 



mille, mentre, per fa.re un ronfronto, d'iremri ché la Germ,ània 
aveva il 29,5 per mille e la Francia il 19,5 per mille. 

Nelle nuove provinçie, negli ultimi anni - posteriori alla 
guerra - si è registrata una sopravvivenza del 5,9 per mille 
in Bessarabia (natalità 32,3 per mille, mortalità 26,4 per mille) 
e del 5 per mille in Bucovina _ (natalità so per mille, mortalità 
25 per mille). Per le regioni già unghel'esi, prima della gùerra si 
aveva in media urta sopravvi~enza ·dèl 10 per mille (natalità 
36,5 per mille,. mortalità 26,5 per mille), ma, dopo la guerra, 
essa è sicuràmente molto diminuita. 

· Ad ogni modo, la Romania è un paese .molto prolifico, e 
con una forte· natalità riesce a superare la percentuale piuttosto 
,c:levat~ - causa le disagiate condizioni economi~he fasciate dalla 
guerra ---, della mortalità. 

'Fino al 1916 la Romania, per l'aumento della popolazione, 
veniva seconda, dopo la Bulgaria, tra _gli Stati d'Europa. Dal 
1852 al 1912 la Valacchia. e la Moldavia hanno più che raddop­
piata la loro popolazione, andando da 3,3 milioni di abitanti 
·complessivamente, a 7 ,2 milioni . 

• • • 
Non si hanno dati circa l'emigrazione: è certo, peraltro, 

ch'essa non era trascurabile prima della guerra, nè lo è attual­
mente. Si dirige sopra .tutto verso l'America, specialmente versr, 
gli Stati Uniti, dove dall'ultimo censimento (1920) sono risul­
tati ben 102.800 Romeni. 

I Romeni emigrano anche frequentemente nell'Argentina e 
nel Brasile, e nei paesi balcanici . 

• • • 
I centri sono piuttosto numerosi. Vi sono due sole grandi 

città, cioè con più di 100.000 abitanti : Bucarest ·(in romeno Bu­
cureshti), la capitàle, con 348.000 ab., e Chiscinèu con 128.000 
:ab. Seguono altre 25 città con più di 25.000 ab., e cioè : 

Cernaùzi (Czernowitz) 
lasci . 

· Timishoara (Ternesvar) 
Galazi 

94.000 ab. 
76.000 )) 
72.500 D 

72.500 » 



Braìla • 
Oradea mare (Nagy Varad) 

Arad . 
Cluj (Klausenburg o Kolozsvar) 
Ploeshti , .. 
Craiova 
Brashov (Brassò o -Kronstadt) . 
Cetatea Alba (Aklé:e;man) 
Balzi 
Tighina (Bender) 
Hotin (Chotin)· . 
Satmar (Szatmar Németi) . 
Soroca (Soroki) 
Sibiu (Nagy Szeben o, Hermannstadt) 
Botos.hani 
Ismai:r 
Buzeu 
Constanza 
Barlad 
Tumu S-everin 
Foèscianì 

65 .. 900 » 
64.000 » 

6.'l.000 » 
60.000 » 
57.400 » 
51.900 » 
41.000 » 
40.000 » 
4!).000 » 
88.000 » 
35.000 » 
85.000 » 
35.000 » 
88.000 » 
82.900 » 
32.000 » 

29.500 » 
27.700 » 
25.400 » 
25.000 » 
25.000 )) I 

La popolazione complessiva dei centri con piii di 25.000 
a,b., è di 1.648.000 ab., vale a dire costituisce il 10% della popo-
lazione del regno. . 

Delle 27 città sopra citate, due sole, Constanza e Cetatea 
Alba, sono città marittime, anzi la seconda è, più precisamente, 
città di limàn. Timishoara, Galazi, Braila, Arad, Turnu Seve­
rin, Tighina, Ismail, Hotin e Soroca, in tutto nove città, sono 
centri su fiumi navigabili. 

4. - CONDIZIONI SOCIALI DELLA POPOLAZIONE. - Parleremo 
nel prossimo capitolo delle condi-iioni sociali della popolazione 
agricola romena; ora accenneremo a. quelle delle altre classi. 

La guerra, come in tutti i paesi, ha danneggiato special­
mentè le classi intellettuali, poichè g1i operai hanno saputo far 
sì che le loro paghe aumentassero sempre proporzionalmente al 
crescere del costo della vita, eccezion fatta, s'intende, degli ope­
rai dipendenti dalle amministrazioni dello Stato. 

E' solo nella classe degli operai, che hanno fatto presa le 



idee estreme del sindacalismo; e nell'ottobr~ 1920 si ebherò ~oti 
e scioperi, provocati appunto dalle associazioni sindacali. Ma 

. I 

R. l?icc.aral,· o',·s, 
0 1 Il 

1cm. 

f'lg. VI. - Pianta di CÌuJ. 

'· 
il governo seppe in breve, con energia, ricondurre tutti _al­
l'ordine. 

La nobiltà romena è ormai priva d'importanza e di ricchez-
t . 

f'lg. - Pianta di Brashov. 

ze, e la riforma agraria (V. cap. IV) fa sì che ora versino in non 
liete condizioni anche i grandi proprietari, che si permettevano, . . 



pri~a delJ.a guerta, una vita fastosa e· spesso insulsa, nelle p!1n­
eipali metropoli europee e. nei soggiorni estivi ed invernali più 
rinomati; ·indifferenti, e forse -in parte inconsapevoli dellà grande 
miseria che àffliggeva i loro coloni. 

Torna a loro lode, peraltro, il fatto che la riforma agraria 
-- il cui punto principale era, si tenga presente, l'espropriazio.c. 
ne dei latifondi - fu appunto votata nel 1917 a lasci da un Par­
lamento composto per più di due, terzi da grandi pròprietari. 

In Romania quasi non esiste il ceto medio di,persorre de­
dite, nelle città, al commercio e all'industria: padroni del com­
mercio sono gli Ebrei ed i Greci. E la causa risiede nel fatto 
che la mentalità generale romena disdegna il commerciante e 
l'artigiano, e non ammette· che l'agricoltore e ìl nobile. 

~· 

2 :5 
I I 

kç,. 

Flg. VIII. - Pianta di Slblu. 

Una classe di commercianti e dì piccoli industriali si trova 
soltanto in Transilvania. 

Un'ultima parola sui cosiddetti intellettuali. Il principe 
Couza, al fine d'incamminare il paese sulla via del progresso e 
della civiltà, fece promulgare una legge che offriva - caso unico 
in Europa - l'insegnamento secondario e superio~e gratuito; 
e questa legg_e, nelle sue linee generali,· fu mantenuta dal re 
Carlo I. 

Tutte le scuole secondarie dello Stato si riempirono di alun-
, 



. . ~ 

. . . ' 
ni, e sollo tuttora fi:equentatissime, anche più del necessario~ Nel 
1860 fu trasformata in Università EAccademia Romena di Stù­
di Superiori .di lasci, fondata nel 1835, e nel 1864 fu fondata 
l'Università di Bucarest. 

La Francià e la Germania -sono le due nazioni occidentali 
che più hanno influito sulla vita intellettuale romena, la prima 
per quanto riguarda più specialmente le lettere e il diritto, "la 
seconda per quanto riguarda le scienze. 

Ed ora dalle quattro università del Regno (lasci, Bucarest, 
Cernauzi e Cluj) escono mepici, jngegneri, profèssori ed avvo- _ 
cati di _solida cultura e con una preparazione professionale per 
nulla inferiore a quella che ricevono gli studenti nelle universit~ 
occidentali. 

L'analfabetismo è aneora, purtroppo, assai diffuso, special­
mente tra i contadini, ma lo Stato cerca, con ogni mezzo, di, 
diffondere l'istruzione, speciah*1te col fondare un gran nume­
ro di scùole primarie, di biblioteche circolanti, ecc. • . . 

• ,. 
I Romeni sono pre,Yalentemente di confessione greco,-orien­

tale; la Chiesa! romena, fin dal 1864, si è liberata dalla suddi­
tanza verso il Patriarca di Costantinopoli, ed ha un proprio 
capo, il Metropolita Primate, che risiede a Bucare~t. 

Seguono il cattolicesimo i Magiari, e i Romeni delle regioni 
già ungheresi e- della Bucovina ; sono sottoposti al Metropolita 
di Alba Iulia e Fagarash, il quale risiede a Blaj. -

La costituzione romena alle due/confessioni suddette, grec<J­
urientale e cattolica, riconosce il primato rispetto agli altri culti.· 

I Tedeschi sono quasi tutti protestanti; i Turco-Tàtari e 
parte dei Bulgari sono maomettani. 

Cap. IV.~ L'AGRICOLTURA. L'ALLEVAMENTO DEL BE­
STIAME. 

1. -- LA RIFORMA AGRARIA, - La_Romania è un paese essen­
zialmae agricolo, e circa 1'80% della sua popolazione è occu­
pato nell'agricoltura. La Transilvania è la r.egione più industriale, 
e tuttavia il 72 % della popolazione è costituito di agricolto~f. Per 



un confronto, dirò che la popolazione ag:icola costituisce il 60o/o. 
della popolazione totale in Italia, ìl 44,5% in Fran~ia, il 87,5% 
in Germania e il 12,5% in Gran Bretagna. ~ 

Nelle industrie è occupato forse il 3% appena della popola.,.. 
z10ne. 

. Prima della guerra i contadini romeni c;i trovavano in con­
dizioni finanziarie miserevoli. Secondo il Dinesco, su sei milioni 
di contadini, tre, per _lo meno, erano condannati a soffrire una 
fame continua. In~ti si consideri che, sebbene le terre romene 
siano assai fertili, er la vita di una famiglia occorrono non 
meno di 5 ettari di erreno, essendo la coltivazione estensiva r 
e si pensi che, nel 1915, il 62% della popolazione agricola ro­
mena possedeva superficie inferiori ai 5· ettari, ricavandone dai 
350 ai 600 lèi all'anno, il 28% non possedeva nulla addirittura, 
e, prest~ndo la propria· opera 'nella coltivazione dei terreni al­
trui, veni va a guadagnare dai 300 ai · 500 lei all'anno. Solo il 
15% della popolazione agricola possedeva dai 5 ai 10 ettari, di.: 
. . ' . 

sponendo cioè di un reddito dì 1000-1500 lei all'anno in media; 
così che 1'85% dell!:l, popolazione agricola non era in grado di 
vivere senza grandi stenti. La v_ita dei contadini era simile a 
quella delle bestie. Sconosciuta dai più la carne, di cui si ciba­
. vano soltanto· i contadini agiati nei giorni festiyi, la cc mama­
liga », speci<: di polenta di granturco, di pochissima sostanza 
c suffici~nte appena a togliere la fame, era, si può dire, l'unico 
cibo di quei poveri esseri. Vestiti d'inverno quasi come d'esta­
te, viventi in case insalubri, la metà dei loro bambini moriv~. 
per gli stenti prima di compiere i cinque anni. 

Questo &tato rlì cose non poteva nè doveva durare più a. lun­
go. Il parlamento romeno, concordi i conservatori e i liberali, 
nel 1917, a lasci, dove si era rifugiato il governo in seguito alla 
invasione nemica, votò la riforma agraria, base della quale era 
l'espropriazione dei latifondi a vantaggio dei contadini; nel 1921 
fu promulgata la legge riguardante la riforma stessa. Secondo 
questa legge vengono espropriati tutti i terreni coltivabili appar­
tenenti alla Corona, tutti i terreni apparten~nti agli stranieri e 
agli assenteisti, ed inoltre vengono tolti ai grandi proprietari due 
milioni di ettari comple~sivamcnte. W 

Le grandi proprietà sono ridotte ad un, massimo di 200 et­
tari sulle colline, più densamente popolate, e di 500 ettari nel 



piano. Le proprietà non debbono oltrepassare i 100 ettari per­
essere proclamate intangibili. Possono acquistare le terre espro­
priate soltanto quelle famiglie che abbiano meno di 5 ettari di 
terreno, ma in qualche parte più fertile possono essere dichiarati 
sufficienti anche tre ettari. 

I proprietari vengono indennizzati mediante titoli di .rendi­
ta al 5% ammortizzabili. Per l'acquisto dei terreni sopr~ccen­
nati, i contadini hanno moltissime facilitazioni dallo Stato. 

Attualmente i terreni espropriati salgono complèssivamente 
a 2, 8 milioni di ettari, la cui divisione in lotti e. relativa vendita 
si è iniziata fin dal 1920. Ora il 95 % della popolazione agricola 
dell'antico regno possiede dai 5 ai 10 ettari di terreno, che le 
permettono di vivere con una certa agiatezza. La riforma agra­
ria è stata senza dubbio uno dei più importanti avvenimenti 
della vita econpmica romena, che agevolerà un maggiore svilup­
po di tutta la nazione, le cui basi sociali, in seguito appunto al­
la riforma stessa, sono state grandemente rinsaldate e rafforzate. 

Saranno evitati i malcontenti e le ribellioni - del resto giu­
stificate - dei contadini affamati·, le terre verranno coltivate 
con più amore, e produrranno assai più di quello che produèe­
vano prima ; il benessere economico di tutta la popofazion~ agri­
cola si rifletterà anche sulle condizioni igieniche di essa, la mor­
'li'alità scenderà a percentuali più basse, e ne sarà accresciuta, 
pertanto, la sopravvivenza; la Romania potrà fiduciosa prose­
guire il suo cammino per diventare.una delle nazioni più forti 
e più prospere d'Europa. 

, La riforma .di cui abbiamo parlàto è stata estesa con qual­
che variante alla Bessarabia, dove già nel 1917 il nuovo governo. 
russo aveva dettato provvedimenti agrari. 

Mentre per il vecchio regno non sono considerate terre col­
tivabili le foreste, nella Bessarabia queste vi sono incluse; inol­
tre le grandi proprietà non posson0 sorpassare i 100 ettari di 
~uperficie. 

In Bucovina la riforma ha avuto tutto un altro carattere. 
Bisognava far tornare ai Romeni una parte almeno delle loro 
proprietà, che erano passate, a poco a poco, sotto un regime 
tendente a snazionalizzarli e a impoverirli, agli stranieri inva­
sori del paese. I contadini romeni della Bucovina si erano ridotti 
nella più squallida miseria, poichè gli usurai ebrei e ruteni si era-

, 



no impadroniti di tutte le loro sostanze. Ora il governo di Bu­
carest ha .cominciato coll'espropriare tutte. le grandi proprietà,' 
appartenenti per lo più a stranieri e ad- alloglotti, èd ha stabilito 
ch'esse non possano esn:·re estese oltre i 250 ettari. 

· Nellà Transilvania i contadini romeni si trovano in· condi­
zioni assai migliori di quelli della· Bucovina e della Bessarabia.; 
&olo nella parte settèntrionale, negli alti bacini del Crish e del 
Muresh, la popolazione agricola romena viveva in una grande 
povertà, abitando in capanne di legno, sostentandosi con nutri­
mento eEdusivamente vegetale (granturco e patate), perchè pa­
gata con salari bassissimi, assolutamente insufficienti anche per 
le più elementari necessità della vita. 

La riforma agi;aria, votata nei 1919 dal Consiglio nazionale 
transilvano, fu poi sviluppata nella legge, del 1921, votata a 
Bucarest. 

' 
2. - DISTINZIONE DEI TERRENI.· - Inizieremo lo studio delle 

attuali condizioni economiche della Romania osservàndo i dati 
della distinzione dei terreni a seconda delle loro c~ratteristiche •,,...,._· 

agricole, e li distingueremo così : seminativi, prati e pascoli, vi- . 
gneti, foreste, e terreni improduttivi . 

• 
Flg. IX. - Diagramma della ripartizione del terreni. 

Nelle regioni dell'antico regno i seminativi coprono una su­
perfkie di 6.084.256 ettari, vale a -dire 44,1 % dell'intera su­
perficie; le regioni già ungheresi con la Bucovina, hanno 
5.760.780 ettari di seminativi, e la Bessarabia 2. 742.022 ettari, 
cioè, rispettivamente il 39% e il 61,8% dell'intera superficie. 

La percentuale dei seminativi della nuova Romania ( ettari 
l 4.591.058, cioè il 44,2%) è dunque, si può dire, uguale a quella 
dell'antico regno (44,1 %), poichè la più bassa percèntuale data 
dalla Transilvania B. C. M. (1) è compensata dalla percentuale 
assai alta della Bessarabia. Riguardo alla superficie totale, oc­
eupata \dai seminativi, l'antico regno. avrebbe il 41,8%, la Tran-

(1) Transilvania B. C. M. = Transilvania col Banato, la Crishana 
e il Maramuresh. 



silvania B. C. M. con la Bucovina il 89,8% ~ e la Bessarabia il 
18,9%,· 

I vigneti occupano attualmente· una superficie complessiva 
di 191.124 ettari (il 0,5% del territorio del regno) ~i cui 87.981 
ettari nell'antico regno (il 0,6% della superficiè totale), 85.090 
nella T_ransilvania B. C. M. e Bucovina (il 0,5%), e 18.071 ettari. 
(11 0,4%) nella Bessarabia. Della superficie totale occupata dai 
vigneti, il 36,5% appa.rtiene all'antico regno, il 28,3% alla Tran­
silvania B. C; M. e 'Bucovina, e il 35,3% alla Bessarabia. 

La percentuale delle terre occupate dai vigneti, in confron­
to con quelle dell'antico règno, è, pertanto, · un · pochino di-
minuita. " 

I prati e i·pàscoli occupano complessivamente 5.82~.951 
ettari di supèrficie, vale a dire- il 17,7% dell'intera superficie 
dello Stato. La percentuale deJl'antico regno è' ben più bassa 
(il 12,8%, corrispondente ad ettari 1. 757 .178), ma la Transilva­
nia, montuosa, ha inalzato la media generale cmì'la sua per­
centuale del 24,1 (ettari 3.539.800). 

La Bessarabia a prati e pascoli ~ha il 12% del suo territorio 
(ettari 532.937). Della superficie totale dei prati e pascoli spet­
ta all'antico regno il 29,2%, alla Transilvania B. C. M. e Huco-
vina il 62,7%,. e alla Bessarabia appena 1'8,1 % . . 

Le foreste occupano il 20% della superficie della Romania, 
con 6.715.731 ettari. La. regione più ricca di foreste è natural­
mente la Transilvania propria, che col B. C. M. e Bucovina ha 
4.180.000 ettari di foreste, cioè il 28,4% della superficie com­
plessiva. 

L'antico regno ha 2.282.800 ettari di foreste (il 16,6%. della 
sup.) e la Bessarabia appena 253.431 ettari (il 5,7% della sup.). 

Dunque, della superficie totale coperta da foreste, il 34% 
spetta all'antico regno, il 62,2% alla Transilvania B. C. M. e 
Bucovina, e il 3,8% alla Bessarabia. Coll-'annessione dei nuovi 
territori la Romania ha triplicato le sue riserve forestali. 

I terreni improduttivi (case, strade e terreni sterili per na­
tura) coprono una superficie complessiva di 3.568.116 ettari, cioè 
il 17,6% della superficie totale. Dì quest'area improduttiva la 
maggior parte, il 64,3%, ,;petta all'antico regno (ettari 3.578.588, 
cioè il 25,9% della sua supern.cie), mentre Transilvania B. C. M. e 
Bucovina !le hanno il 20,9% (ettari 1.164.808, cioè il 7,9% della 
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loro superficie complessiva), e la Bessarabia il 14,8% (ettari 
824.720, cioè il 18,6% della sua superficie). 

Ric~pitolando, avremo le. percentuali seguenti riferite alle 
superficie totali ; 

, ', 

4 

R.Rlcc~rd,· d,,. 1\111111 G'rano C' mt11s ~~'..'i. Ytgn~/;' ;~;;:_:_'. l'"oresft. l#ftlt l;b,1ao 

Fig. X. - Romania : agricoltura. 

Culture 
Antico regno 

44,1 
Grande Romania 

44,2 
Vigneti . 0,6 , 0,5 
Prati e pascoli 12,8 17,7 
Foreste 16,6 20 
Terreni improdutt. 25,9 17 

La percentuale de1 seminativi e dei vigneti è rimasta quasi 
uguale; sono molto aumentate le percentuali dei prati e pa­

·scoli e delle foreste, ed è diminuita la percentuale dei terreni 
.improduttivi. Le già floride condizioni agricole della Romania 

e 



sono dunque notevolmente migliorate con l'annessione dei nuovi 
territori. · ... 

Esa;miniamo ora come vengono coltiv'ati i seminativi, che, 
come abbiamo già visto, sommano a 14.591.058 ettari. 

· Divideremo le varie culture nei gruppi che seguono :. cereali, 
piante e semi oleosi, legumi, culture diverse. 

3. - I CEREALI. - Senza confronto, tra queste culture la 
più important~ è jquella dei cereali che occupano il 75,4% della 
superficie ·totale dei seminativi, con ettari l~.062. 758, e il 87 ,5 % 
della superficie totale della grande Romania. 

Sono coltivati : grano, granturco, orzo, avena,' segala, mi-
glio e grano· saraceno. ' 

Nella tabella che segue è riportata l'estensione, in ettari, 
delle coltivazioni dei singoli cereali nelle varie regioni del regno, 
quale risultava nel f 916 : 

Ant;co JTr,.nsilv,.nia Buoovina I Bessarabia I Totale· Regno B. C. M. 
. I 

CEREALE 

1· 
I I 

1. \l:'6. 527 1. 508, OJi 21. 181 i 78,J. 588 4. 241. 233 

2. Oi2. 603 1. 27(i, 921 60. 521 I 703. 0(i6 4.123. 061 

Grano 

Grantnrco 

537. 4SS 150. 7JS 20. 060 I G33. 272 1. 251. '17~ 
I 

13:i.923 370. 723 43. 9G5 
I -2 '6" i 023. 177 I ' .. , ,) . 

Orzo . 

Axena 

Segala 117. 511 ! 154. \'.04 
i 

27. \)34 211. 150 511. 499 

Miglio 40. 772 1. ~55 s. J94 18. 221 

63S j 

. 
(;81 4',3 2. 2\1, ·i. O(i7 Sara.ceno 

Riducendo questi dati a valori percentuali riferiti alla su­
perficie totale delle varie regioni, avremo: 

CRRKALE 

I 

Antieo I Transilvania Bncovina. I ,Bessarabia l<o.mania Regno . I B. c. M •. ! 

I I 

Grano 14 11 I I 17,(i 11,:1 
I 

Granturco 14.(i n.3 I 6,6 

I 

IS,:-:: 14 
! 

Orzo :1,9, 1.1 2,'j 12 

Avena :u ·-"•' 4,1 l,G a 

Segala 0.8 1,1 2,6 4,7 1,() 

Miglio 0.2 0,1 0,1 

Sara.ceno, 



Riferendo poi i ;dati sopraddetti a quelli delle superfi~ie to­
,tali dei terreni coltivati nei singoli cereali, avremo: 

REGIONE Orzo. I Grano ) 'ti~.~:~ I 
-----·-~-----'c------:..--..c.-~. 

, . A.ve~a I Segala I . Miglio Sa~:ce-

1 47,3 2:,9r:~ 15,G Antico Regno 

Transilvania ll. C. M. 

Bncovina • 

Bessarabia 

45.i 50,4 

:15.;; 31 

0,1 1,6 

!SA 17 

43 

i2 I 40,2 30,3 3.9 rn.s: 
2,3 · 1 4,0 5,2 11,1 

42, 7 7, 7 H,6 , 11;0 56,'-> 
I 

Dall'esame delle tabelle sopra riportate rileviamo che, col­
l'annessione dei territori già austro-ungarici e della- Bessa'rabia, 
le percentuali dei terreni della. nuova Romania coltivabili a gra­
no, orzo e segala, sì sÒno ~lèvatt in confronto cmi quellé dell'an­
tico regno, mentre per il granturco, ·l'avena ed· il miglio è avve­
nuto il contrario. 

La coltivazione del[ grano era ed è anéora, senza dubbio, la 
fonte principale della ricchezza romena. · 

La sua produzione discese di molto dall'inizio della guerra 
mondiale fino al 1919. Ma dal 1920 accenna ad aumentare nuo­
vamente, ed ora la Romania può già provvedere . ad una certa 
esportazione. 

La· produzion_e media per ettaro fu di 16,5 hl. nel 1905, e di 
18,7 hl. nel 1913, ~a le terre coltivate più razionalmente giun­
gono a produrre in media ~l-'22 hl. 'per ettaro. 

Prendendo come produzione media per ettaro 15,7 hl., essen­
do la superficie totale dei terreni coltiva!a a frumento in tempi 
normali di 4.240.000 ettari, la media produzione annua possibile 
può calcolarsi _di ben 66.570.000 hl. di grano. 

Prima della guerra si raccoglievano in media 30 milioni di 
hl. di grano all'anno, e se ne esportava per più di 1.280.000 hl.; 
quando la vita avrà ripreso il suo ritmo normale, la produzione 
raddoppierà, e la Romania sarà in grado di esportare;in media, 
per lo meno 2 milioni c mezzo di ettolitri di grano, e pertanto 
salirà ad uno dei primi posti tra i . paesi esportatori di questo 
cereale. 

Dei quattro milioni e più di ettari di terreno coltivabile a 
grano, nel 1920 se ne coltivavano appena la metà, cioè 2.022.700 



Riferendo poi i dati sopraddetti a quelli delle superfì~ie to­
.tali dei terreni coltivati nei singoli cereali, avremo: 

I I 

I I Ave~a I Segala j Miglio 
Saraoe-REGIONJ<; I Grano j 7.~~:; Orzo no 

I i 
I I 

--1~ 

Antico Regno 45,7 I ;J0,4 43 47,5 22,\J 

I 
84,5 15,6 

I 

I Transilvania B. c. M. 35 •. ) 31 ! 12 40,2 30,3 3,9 16,& 

Bnoovina, O.I 1,6 2,3 _ 4,6 5,2 11,l 

Beesarabia lS,4 17 42,7 7,7 H,(i .11;6 3u,3. 

Dall'esame delle tabelle sopra riportate rileviamo che, col­
l'annessione dei territpri già austro-ungarici e della- BessaTabia, 
le percentuali dei terreni della. nuova Romania_ coltivabili a_ gra­
no, orzo e segala, sì sÒno elèvat.e in confronto con quelle dell'an­
tico regno, mentre per il granturco, l'avena ed il miglio è avve-
11uto il contrario. 

La coltivazione delf grano era ed è ancora, senza dubbio, la 
fonte principale della ricchezza romena. -

La sua produzione discese di molto dall'inizio della guerra 
mondiale fino al 1919. Ma dal 1920 accenna ad aumentare mio­
vamente, ed ora la Romania può già provvedere -ad una certa 
esportazione. 

La ·produzion_e media per ettaro fu di 16,5 hl. nel 1905, e di 
18,7 hl. nel 1918, m_a le terre coltivate più razionalmente giun­
gono a produrre in media _?l-'22 hl. 'per ettaro. 

Prendendo come produzione media per ettaro 15,7 hl., essen­
do la superficie totale dei terreni coltivata a frumento in tempi 
normali di 4.240.000 ettari, la media produzione annua possibile 
può calcolarsi _di ben 66.570.000 hl. di grano. _ 

Prima della guerra si raccoglievano in media 80 milioni di 
hl. di grano all'anno, e se ne esportava per più di 1.280.000 hl.; 
quando la vita avrà ripreso il suo ritmo normale, la produzione 
raddoppierà, e la Romania sarà in grado di esportare, -in media, 
per lo meno 2 milioni e mezzo di ettolitri di grano, e pertanto 
salirà ad uno dei primi posti tra i paesi esportatori di questo 
cereale. 

Dei quattro milioni e più di ettari di terreno coltivabile a 
grano, nel 1920 se ne coltivavano appena la metà, cioè 2.022.700 
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ettari; nel 1921~ ·.petaltr-0! si salì. a 2.488.80:() ettari, e l'~a .col- , 
tivata a gra~ .~resM sempre·· piJ) ogni anho (1922: 2.649.000. 
ettari; leggera diminuzionr nel 192a: 2.6.40 .. 200 ettati). , 

La·p~quifone.fwdi ~.050.000•hl. nel 1920,. di.21.648,700 hl. 
nel 1921, di'32.(>87.4,00,hh nel 1922, e di 3+.S'i4.00(),hl,,nel 1928. 

Le regioni_pi;ù ..intensamen~ coltivate a frumento sono la -
Pianura ·Vala:cca, Ja Moldavia del sud; la_ B_e~sarabia e le regioni 
piane_ occidenta1i (Banato e Crishana). 

Il grano romèiio è di ottima qu-eJità, e fra i grani d'Europa 
è uno .di quelli che contiene mag~iot percen·til&le di gh1tine. La 
specie· più· diffusà è il Triticum sativum; ~, nella J3essarabia, il 
'fritieum dur~m. Il peso ·medio di ~n hl.' di · gfano rom'en-o è di 
80,1 Kg., variando ·da un mas~imo di 84 Kg. ad un minimo 
di 76,3 Kg. 

La media ~i -gl1;1tine, che dipe:Qdè peraltro dal comporta­
mento della stagione (dalle piogge specialmente) è, nel grano ro­
meno,. dèl 38,9%, mentre il grano ungherese, negli ~essi anni in 
cui son6 state f(1,t.te le analisi peJ· il grano romeno, non ha avuto 
che il 32,4% di glutine, e altri grani europei, in media; il 36%. 
Per le piògge, tuttavia, in qualche annata? .si -è d\scesi al, l>--6%, 
ma sono rare eccezionj. · · · 

Altri 'pregi del grano romeno sono: l'involucro assai sottile; 
la bassa· pèrcentùale di acqua, e l'alta percentuale delle mate­
rie azotate (16%); ·il forte rendirilento in farina del grano puli­
to, sup'er.iore al _rendimento di quasi tutti gli altri grani europei. 

Il granturco. prima deJ-la guerra era coltivato in territori più 
estesi di quefii coltivati a grano, anche perchè serve di nµtri.:. 

. mento-base ·a gran p.arte- della. popolazione rurale. Coll'acquisto 
dei' nùovi t~rritori · esso, peraltro, ha perduto terren_o, _ed ~ già 
stato ·superato da1la 'Còltivazione del frumento. 

Dal 1907 al 1011 vi fu · una produzione 11\edia annua di 
29.670.700 hl. di granturco, produzione che nel periodo 1910-1914 
si elevò 'a 3'7':742.700 hl; Il maggior raccolto di questi ultimi tem­
pi si ottenne nel 1913, con 40.407.000 hl., ma nel passato si era­
no ·avuti· ·prodotti ancor :pi'il abbondanti, come nel 1906, in cui 
si sorpass,-rono i -i6 milioni ~i hÌ. 

La produzione media .--di un ettaro di terreno coltivato a 
granturco è d_i 18,2 _ hl. (lOH)..1914). Poichè la superficie della 
gra~de Romania colfrv.ata• a granturco in tempi normali è di 
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4.123.000 ettari, si èalcola che ne possa produrre jll media, ogni 
anno, 74.200.000 hl., di cui più' di 1/5, cioè all'incirca I5 miliòni 
di hl., potrà essere esportato. Non tutta la superficie disponibile 
per la coltivazione del .granturco è attualmente coltivata; nel 
1923 erano seminati a grànturco 3.:398.000 ettari di terreno, e 
dal 1920 si può dire che tale superficie sia rimasta st~ziona:ria 
0920, 8.295.400 ettari; 1921, 3.448.990ettari; 1922, 3;403.860 
ettari). 

La produzione media per ettaro fu assai : maggiore nel 1920 
che nel 1923; nel 1923, peraltrd, superiore di molto a quella dei 
due anni preceden~i. Infatti si ebbero: nel 1920 hL 61 .512.'.100; 
nel 1921, hl. 37.471.600; n~l 1922, hl. 39.304.800; nel 1923, hl. 
57 .486.400. 

Tra i cereali, il granturco occupa attualmente, in Roma­
nia, il primo posto. 

L'orzo, che per importanza vien subito .. dopo il granturco 
ed il grano, è coltivato specialmente nella Bessarabia e nella 
Moldavia. Nel quadriennio 1910-191.4 nel vecchio regno si è. 
avuta una pro<luzione media annua di 9.138.000 hl. di orzo, con 
un prodotto per ettaro di 17 hl. e un peso-medio, per ettolitro, 
di 61.4 Kg. 

Qualora l'area dei terreni coltivati ad orzo fosse rimasta 
quella che risultava nel 1916, si era calcolato che, dato il raccolto 
medio per ha., di cui sopra, si 'sarebLe potuta ottenere, per tutto 
il regno, una :produzion~ media annua di circa 21.200.000 hl. di 
orzo. Ma, invece, i terreni ·coltivati ad· orzo sono andati aumen­
tando in superficie di anno in anno (1920, ettari 1.400.170; 1921, 
eÙari l.569.870; 1922, ettari ll727 .450-; Ì928, ettari 1.959.120), 
così che la produzione h,a g~à sorpassato notevolmente le previ­
sioni : si sono avuti 22.962.600 hl. nel 1920, 15.517 .900 hl. nel 
rn21, 32.262.200 hl. nel 1922, e 23.712.700 hl. nel 1923. 

La massima produzione media per ettaro, in questo qua­
driennio, si è avuta nel 1922 (18,7 hl. per ha.). 

La potenzialità media di produzione potrà essere, nelle con­
. dizioni attuali, di oltre 33 milioni di ettolitri di orzo all'anno. 

L'avena è coltivata sopra tutto nella Valacchia e nei piani 
cìell 'ovest. Nel quadl'iennio 1910-1914 il vecchio :i;egno ha dato 
una produzione media di 9.640.000 hl. di avena aW'anno, in me­
dia 22 hl. per ha., con un peso di 42,8 Kg. per hl. 
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Anche· nell'estensione dei terreni coltivati ad avena, e· per 
conseguenza nella produzion~ di questo cereale, si nota un con­
tinuo, aumento : dai 92.'3 mila ha. del 1916 si è giunti ad 1.356.000 
ha. nel 1923 (1920, ha. 966.400; 1921, ha. 1.240.000; 1922, ha. 
1.355.500). La produzione fu d.i 21.489.000 hl. nel 1920, di 
20.545.000 ,hl. nel 1921, di 29.288.000 hl. nel 1922, e di 
10.069.000 -hl. nel 1928. 

La produzione media per· ettaro, iu questo quadriennio, ha 
raggiunto il massimo nel 1920 (hl. 22,25 per ba.). 

La. potenzialità media di produzione si può calcolare attual­
mente d( oltre 27 milioni di hl. di avena all'anno. 

La segala è coltivata specialmente in Dobrugia e .nella Tran­
~ilvania; · prima della guerra il vecchio regno ne produceva, in · 
media (1910-1914), 1.600.000 hl. all'anno, con una media pro­
duzione di 12,7 hl. per ettaro. 

L'estensione dei terreni coltivati a., segala in questi ultimi 
anni è andata scemando (315.600 ha. nel 1920, 326.570 ha. nel 
1921, 266.520 ha. nel 1922, e 268.240. ha. nel 1923), mentre la 
produzione, a causa del maggior rendimento per ettaro, è an­
data notevolmente aumentando (8.409.700 hl. nel 1920, 3.199.208 
hl. nel 1921, 3.'252..t,oo-hl. nel 1922, e 8.616.50Q hl. nel 19-23). 

Quando tornerà ad essere coltivata tutta l'area' coltivabile 
a segala, si potrà contare su un prodotto medio annuo di ol~ 
6.600.000 hl., dei quali un terzo potrà essere esportato. 

Le coltivazioni del miglio e del grano s.araceno sono rela­
tivamente poco importanti. Nel periodo 191'0-1914 si ebbe una 
produzione media annua di miglio 'di circa mezzo milione di hl. 
(hi. 12,18 per ettaro); nel 1922 se ne ebbero circa 450.000 hl. 

La potenzialità media di produzione si può calcolare di circa 
600 mila ettolitri all'anno. Il miglio viene coltj.vato special­
mente in Moldavia e in Bessarabia. 

, Ànche il grano saraceno è coltiv9:to essenzialmente nella 
Moldavia settentrionale e nella Bessarabia; prima della guerra, 
nel vecchio regno, se ne avevano in media (1910-1914) 5700 hl. 
all'anno, con una produzione di 8 hl.· per ettaro. Ora se ne po­
tranno ottenere in media 34.500 hl. annui, più del sestuplo. 

Riguardo ai cereali possiamo concludere che, con l'annes­
sione dei nuovi territori, la potenzialità di produzione del grano 
-~ del granturco è raddoppiata, quella dell'orzo. e dell'avena è 



più. che triplica,t~, e sestu,plicat,a ,Quella del grano saracenò;. e 
che, pertanto, quando si sarà tornati .alle condizioni, di : vita 
uormali, aumenteranno in proporzione le quantità disp0t;1ibili 
per l'esportazione. 

Nella tabella che segue rias1-umJa:µ10;· in milioni di hl., i dati 
di produzione per l'aQ.tico regno (medi-a del quadriennio 1919-
1914), quelli della grande Romania nel 1928, ed infine JJuelli del­
la potenzialità di produzione : 

Antico regno . . . . . 

Grande Romani& . . . 

Pot.enzialltà di produ,.ione 

I Grano I :Gran- I · Orzo turco 

30 37,7 9,1 

Si,9 ··111,4 23,7 

66,5 7i:2 33 

I A vena I Begam I )figlio I ~e-

9,6 I:' 1,6 0,5 o,~li 

20 3,6 0,i5 

27 6,6 0,6 0,034; 

Riferendo i dati della potenzialità di produzione alla popo­
lazione, per ogni abitante avremo annualmente, in èttolitri, le 
seguenti quantità medie di céreali : 

I Grano I Granturco j Orzo· Avena Sege.le. Miglio 

Antico regno a,7 4,7 1,1 1,2 0,2 0,06 

Grande Romania, . 
I 
i,1 4,5 1,9 1,5 O,<l 0,03 

Anche rispetto alla popolazione vi sarebbe un miglioramento 
notevolissimo, sia per il grano, -sia per l'orzo, .la segala e l'a­
vena. Un poco diminuita sar~bbe la quantità media di ,gran­
turto. Complessivamente, ad· ogn!i abitante spetterebbero in 
media circa 12 ettolitri e mezzo di cereali, il doppio, per esempio~ 
della quantità media della Francia. 

La nuova Rom_ania avr~ dunque grandissime _quantità di 
cereali disponibili pt:r l'esportazione, specialmente dei due ce­
reali più importanti, il grano e il granturco. 

La proporzione della· quantità di grano che spetterebbe ad 
ogni abitante, tra la Romania, l'Italia., la Francia, la Cecoslo­
vacchia e la Jugoslavia è la seguente: 4 : 1,2, 2, 1, 2. 

E poichè tra questi Stati la' Frf.lncia è quèlla che produce 
grano sufficiente o quasi ai suoi. bisogni, dal confronto vediamo . 

I 
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quale eccedenza di grano debba· verificarsi in Romania; ecce­
denza neppure ben dimoshata dalla propcirzione· sopraddetta, 
poichè si deve tener presente che' la\ maggiot patte dèlla popola­
zione rurale romena si nut~e' di . grant,W'CO e IlOil di gra~o ; per­
tanto la quantità di questo cerèale che resterà disponibile sarà 
ancora più grande di.quello che si possa pensare di prim'acehito:. 

' .,.t I .' I r • -, ·, ! 'i • I I , • •. 

,'. ," \' \ . I ; : \ J t , 

4. - L:e Pt'.ùrm ~- sEMt OLEùs1. I 1.iouM1: ALTRE coLTIVAzioNt.. 
- De}Je,-pianM b. sè.:mi .ole~Ì--S9Ìlo ~òlti~ate in ispeeial modo 'il 
girasòle~,JQ' oolz«; illiri() e la èttnapa., che occupano, in ettari,, le 

•, , • ·,' • ·, . ' . •' , / ) 'I •' I '· ~ • ',, ', • • 

superficie ,$eguentn . , f .·· . '. ' • 
I, ,, ' ·., ' ' 

. 

~EGI61ÌE. ~~ /( 'Giraeole 
.. 

I T~tale ~ . Colza Lino Canapa 

,'~ -.. 
,A.ntico regnò . 1 .. 488 75,565 · 20. 389 5. 561 106. 003 ,..\ 

I 

Transilvani a> B. C: )I[. 2.300 8. 781 L655 26. 272 38. 008 

Bnooi>-ina 13 19 238 1. 029 1. 299 

13ès"'.'rabi11 ; 33.500 , 
·. 

4.688 3. 256 6.181 47,725 

' 
Gre.nde Rdioania 40. 400 89.053 25. 539 38. 043 1113,085 

I tetritori· coltivati a ·piante. a semi ~si comprendono 
dunque, cotnple.,ssivamente, un'area di 193.000 ettari, vale a dire 
il 0,6. % della superficie totale del regno. 

L~ cÒlza è certo la più important~, e viene coltivata special­
mente nei piani della Valac.chia. fianta un po' delicata, soffre 
delle rigide invernate romene, e in qualche luogo la semenza .è 
talvolta distrutta ,dai. geli. Nel periodo '1910-~914 .l'anti~o regno 
produsse in mecfia 787.000 hl. di setni di colza all'anno, con 
una media di 10,1 hl. per ettaro. La nuova Romania ne potrà 
produrre ora quasi 900.000 hl. all'anno. 

TI girasole è anch'esso col-ti vato per i· suoi semi, soprattutto 
in Bessarabia e nella Moldavia ; nel quadriennio 1910-1914 l'an7 

. tico régno produsse semi di girasole per 81.000 hl. in media al­
l'anno, con una media di 20,7 hl. per ettaro; ora·, con l'annes­
sione della BessarabiaJ dove la superfìcie coltivata a girasoli è, 
come abbiamo visto, di 33.600 ettari, se ne potranno avere in 
media-, annualmente, circa 886.000 hl. Nel 1922, infatti, si è 
avuta una produzione di 811.000 hl. dì semi di girasole. 
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LA ROMANIA 

Il lino è coltivato soprattutto nella Dobrugia e nella Valac­
ehia orientàle, poco in tutto il resto del regno. Nel periodò 
1910-1914 si raccolsero in media, annualmente, 174.00q hl. di 
semi di lino, con una media di 8,5 hL per ettaro. Si calcola che 
ora questa produzione salirà d,i hen· poco, forse intorno ai 220.()()(). 
ettolitri. 

La canapa, nell'antico regno, era pochissimo coltivata, 
tanto che nel solito quadriennio 1910-1914 si produssero in me­
dia, all'anno, soltanto 34.000 hl. di semi, con una media per et~ 
taro di 6,1 hl. Ma nelle nuove provincie la canapa è, relativa~ 

\ 

'mente, molto coltivata, così che ora la produzione media annua 
potrà aggirarsi intorno ai 280.000 hl. c;li semi. 

Il lino e la canapa, oltre ai semi, rendono anche notevoli 
qua.ntità di stopp&. 

In conclusione, le piante a semi oleosi possono dare ora pro­
dotti assai superiori a quelli dell'antico regno ; il girasole, poi~ 
un prodotto più che decuplo, e la canapa, più che sestuplo . 

• • • 
Dei legumi i più coltivati sono: i fagiuoli, i p~i, le fave 

e. le lenti CPhie, che occupano le seguenti superficìe, in ettari : 

REGIONE Fagiuoli I Piselli Fave, lentic- Totale ehie ecc. 

Antico regno. 43. 046 17. 313 1. 261 61,610 

Traneilv&nia B. C. M. 12.625 2.046 5.596 20.367 

Ba.cov:ina. 1.165 9 765 1.939 

Bessarabi& 8. 633 366 o. 437 18.436 . 

Grande Romania 65. 468 10,734 17.150 102' 361 

Poichè i territori coltivati a legumi hanno complessivamente 
un'area di 102.361 ettari, essi costituiseono il. 0,3% della super­
ficie totale del regno. 

La coltivazione dei legumi si va sempre più estendendo, 
&ia per il· prodotto diretto chè se ne trae, sia perche, mediante 
il sovescio, arricchiscono i terreni di sostanze azotate. 

Tra essi il più coltivato è il fagiuolo, spesso intramezzato al 
granturco ; lè maggiori coltivazioni si trovano in Dobrugia e nella 
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Valacchia orientale, Nel.periodo 1910~1914 l'antico i:egno ne pro­
dusse ogni anno, in medi.a:, 440.000 hl., cioè 10,1 hl. per ettaro, 
per le piantagioni a soli fagiuoli; qualora vi si aggiungesse il_ 
prodotto delle coltivazioni mescoLitt: col granturco, ne risulte­
rebbe un prodotto quasi doppio. Ora si è calcol'ato che se ne po­
tranno prod~rre in inedia,. Annualmente, 2 milioni di hl. (nel 
rn22: 2.072.000 ht) che potranno esser largamente esportati. 

Subito dopo i fa.giuoli vengono i piselli,; coltivati special­
mente nella Valacchia (distretti· di Ilfov .~ · Dolj) e nel di­
!ìtret:to di Falciu in Moldavia. La produzione media annuale 
(HII0-1914) è stata, per l'antico regno; di circa 25s~ooo hl.; cioè 
15,3 hl. per ettaro. Ora se ne potranno produrre in medi~ 3,.000 
ettolitri {1922 :. 166 mila hl.). 

Le .fave e le lenticchie vengono coltivate specialmente nella 
Bessarabia. 

REGIONE 

Antico regno . . • .. 
Transilvania l'!. C M. 

Bnc~vlna • 

Bess&rabia 

. 
Grande Romon;a 

• • * 

Superficie in ha. 

-Piante I 
dafor&ggio Patate I Barbable~Je 

170. 780 11. 004 13. 817 

382. 818 · 101. 012 12.168 

9.302 31. 898 2. 558 

32. 598 19. 675 561 

593. 498 I 163,589 29.104 

Tabacco Altre 
colture 

10.147 . 569. 374 

10,509 1.502. 818 

- 48. 274 

4. 020 309.576 

24. 676 2. 430. 042 
" 

Le pinnfr da jorapgio più comuni sono .11 trifoglio e l'erba 
medica. Le patate 'vengono coltivate, a parte-~ intrame2izate al 
granturco) soprattutto in Transilvania, dove servono moltissimo 
al nutrimento della popolazione, che, rr1escolandone la fecola 
i'on le farine di grano e di seg9ila, ne fa un pane speciale. Sono 
aie.sai coltivate anche nella Moldavia settentrionale, nella Buco­
vina e ~ella Bessarabia, dove servono st>pra. tutto per l'estrazio­
ne dell'alcool. 

L'antico regno ne produceva in media, annualmente, (1910-
1914), 1.100.009 quintali circa. 

Dàta l'attuale estensione delle coltivazioni a patate sole o 
a p~tate mescolate col granturco, si calcola che si possa raggiun-



gere una' produzione media annua di _circa u muionr di quint.ali 
\1922: 11;161.500 q.). . . 

. Non.molto diffusa è la bar'l,'abietola <ÙJ ~ucchero,, della quale, 
tuttavia, si trovano vaste -piantagioni nella Moldit,via .settentrio­
nale intorno a DorohQi, Iasçi, Bacau e Rom,an, nella Valacchia 
centrale ( distretti di Teleorman, Vla,.shca e llfov} e nella Tran· 
silvania. ' · · · · 

Nel quadr1ennip 1910-1914 l'antico regno ne · prodùsse. in 
media 2.740.000 quintali; si calcola_ che tale media potrà as.cen· 
dere ,ora 'ai 4.800.000 quintali all'anno (1922: 3,8 milioni di q.),· 
essendosi constatata una produzione media di circa 200 'quin• 
tali per ettaro. . . 

Il tabacco·, monopolio dello Stato, è coltivQ.to:"-Soltà:nto, per 
legge, in detetminate regioni, c~oè nei distretti di. Prahova, 
Ilfov, Dambovi:i:a e Argesh nella Valacchia, presso Tulcea e. Si­
listra i;n Dobrugia, nella Bessarabia a sud di Hotin, e infin.e nel 
Banato. a nor~ di Timishoara, e nel Maramuresh mtorno ·a· Sat.: 
mar (Szatmar Németi). · 

La produzione del vecchio regn,J era di circa 79.000 quin­
tali annui (1910-14) con un:a media di 7,7 q. pet ettaro: ora· 
potrà salire a 190.000 IJ· circa (1922 :. 126.000 q.). 

Altra coltivazione notevole della Romania è quella. degli 
alberi da frntto, .tra i quali il più diffuso è il prugno, àdoperato 
per· ta fabbricazione di una bevar.ida alcoolica ~hia.ma:ta· local­
mente ccZuica )). · 

Riassumendo .i dati di 1>roduzione delle piante a semi oleosi, 
dei legumi e. delle altre coltivazioni di cui abbiamo parlato or 
ora, porremo a confronto i <lati l'iguardanti l'antico regno con 
quelli della potenzialità di produzione della. nùova Ro:rnania (in 

. migliaia di ettolitri tab~ A, in miJi0ni di quintali tab. B) : • 

' I (A) Giraaole Colza Vno Canapa 1 Fsgilio1i Piselli 
, 

~ 

Ant\~ rei:no 81 787 174 34 800 258 
,., " 

900 Grande Romania ' 838 220 230 2.000 302 

(BI I Pa.tate Ba.rbabietole . I Tabacoo 

Antico regno . 1,1 2,74 0,1)79. 

Granrle Romani& 14 4,8 0,100 
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Un semplice sgttardo a questi'-dati · mostra qua.nto si sia . av­
vantaggiata la Rcmania, anche per q~esti prodotti, con Pan­
neia:sione ·.· delle mio ve · provincie. 

\ 
. ' . 

5, -- I \TIGNETl, --' Abbiamo già visto che i vigneti ,occ'upano 
il 0,5 % del territorio della Iiuova Romania, .con una ·superficie 
di 191.124 ettari. Essi si trovano soprattutto nella regione èolli-
1.1osa vala~ca e moldava, e i vini più'tinomati sono quèlli di Dra­
gashani, Odobesht1, Cotnari, · Dealu mare, PanciÙ, Nicoresh­
ti, ecc. Vigneti nu~rosi si trova.no -anche nel pianu valacco, 
nei distretti di. Teleorman, Vlashca e R6manazi; ma ,i vini che 
se ne traggono non si conservano,-~ divengono ben presto aceto. 
Estesi vigneti si trovano anche nella conca di Transilvania, tra 
_l'alto corso dell'Olt e quello del Somesh (Szamos), special:.. 
mente intorno a Sighishoari;t; e nella Bessar_abia meridionale, 
tra il Prut e il Dniestr, a: sud di Chiscineu. 

Il vecchio regno produsse m media, nel periodo 1910-1914, · 

3.923.000 hl. di vino all'anno, con una media di 44,6 hl. per et­
to'ro. Con questa media la produzion:e potrà salire ora a circa 
l(t7.55.000 hl. 

6. - I PRATI E I PASCOLI • ...:__ LE FORESTE. - I prati e i pa­
scoli naturali occupano, ripetiamo. il. 17, 7 % della superficie tO-: 
'tale del regno; la loro estensione tende a ridursi sempre ptY per 
l'estendersi delle culture dei cereali. La maggior parte dei prati 
e pascoli si trovano nelle regioni m:::mtagnose ; essi, cc.me ve­
dremo, sono suffì,cienti al gran numero di bestiame che vive in 
quelle. regioni. 

Le foreste forma~o una delle maggiori ricchezze della Ro­
mania; occupano una superficie assai vasta, il 20% dell'area 
totale del regno. 

Poco più di 1 /3 di e:,se si trova nel vecchio regno, e il ri­
manente soprattutto in Transilvania (il 50 °lo della superficie 
totale forestale), dove rivestono le µendici e i contrafforti delle 
Alpi Transilvane, dei Carpazi e dei 'Monti Bihor. , 

Della superficie della. Transilvania il 39 % è coperta di fo-, 
reste, e la percentuàle è ancor maggiore nel Maramuresh (41,4 %) 
e nella Bucovina (43,2 %) ; anche molto boscosi sono la Crishana 
e il Banato. 
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La regione meno boscosa è Ja Bessarabia (il 5,6 % della 
sua s~p.). L'ing. Antonesco ha •calcolato in quali proporzioni 
si trovano le principa]i essenze nelle foreste. romene : · predorrù­
nano i faggi (40% della superficie totale forestale), le essenz~ 
resinose (25 %) e seguono poi le quercie (22 %), Le altre essenze 
occupano con;iplessivamente il 18 % della superficie forestale. 

Le foreste di foggi sono estesissime in Bucovina, il cui nome 
significa àppunto « Paese del faggio », e predominano nel. Ma­
ramuresh, nella Transilvania, nel Banato e nella Moldavia. Le 
essenze resinose occupano ià76 % della superficie forestale della 
Bucovina; di esse sono anche molto ricchi la Transilvania e il 
Maramuresh. Le quercie predominano nelle regioni pianeggianti; 
cioè nelJa Conca Transilvana, nel Banato é nella Crishana, nellà 
Valacchia centrale, nella Moldavia, e nella Dobrugia. NeÌla ta­
bella che segue riuniremo i più interessanti dati sulle foreste. 

' ' 

REGIONI 

Bucovina . 

Maramnresh . 

Tr~nsilvania. 

Ctisha:p& 

B•nato. 

Vecchio regno 

Bess_arabia , . 

Romania 

I 
O/ 0 % ettari ettari Snperflcie boscosa : 

Snperflcie dell& della di ~ i O/, delle essenze 
forestale 

I 
in etti>ri superfic. snperflc. foresta foresta b' gl 

for. tot. ò. reg. per&b. p. kmq. Ess.res.\ Queroie/ :C~.' 

451. 221 6,2 

671. S47 9,2 

2. 250. 961 30,8 

43,2 

41 

39 

0,56 43,2 

0,88 41,4 

0,84 38.9 

w 
31 

33 

14 

17 

24 

55 

5~ 

586. 143 

601. 528 

2. 487. 632 

249. 356 

:,2 I :: ::: ::·l : I :: :: 
3t,2 I 18 0,32 18,1 18 ! 24 58 

3,4 5,6 o,ou 5,6 - I 5o 50 

1~0-~,-~-2-5-1-2-2- 53 7. 307. 688 I 100 

Come superficie assoluta ricoperta da foreste il J?rimo posto 
Fha la Transi]vania (poichè si deve tener presente che il vec­
chio regno comprende tre regioni); relativamente alla superficie, 
la regione più boscosa è la Bucovina ; relativamente al numero 
degli abitanti, il Maramuresh. 

La quantità di legname che si produce annualmente si aggira 
intorno agli 8 milioni di m3 ; nel 1920 ne furono prodotti 8.290.000 
m 3 , di cui 5.880.000 m 3 erano di legna da ardere, e 2.410.000 m3 

di legname da costruzione (1.850.000 m 3 ùi Jegno di abete, e 
560.000 m3 di legno di guerci.a). 



Di tutto questo legname furono disponibili per l'esportazione 
3.480.000 m 3·• e cioè 1.880.000 ma di legna da ardere, 400.000 m 1 

di legno di quercia e 1.150,000 m3 · di legno d'abete. 

7; - h. BESTIAME. - Riguardo al bestiame, Ja Romania, 
subito dopo là guerra, trovavasi in condizioni tutt'altro che fl~ 
ride, e per questo il latte, la carne e tutti gli altri prodotti ani-
mali ·.erano saliti a prezzi altissimi. · 

Il vecchio regno aveva, invece. numeroso ed ot~imo be­
. stiameJma la guerra causò perdite assai rilevanti, del 40 % per 

I 
i bovini e gli equini, e del 60% per i suini e gli ovifli. 

Rapidamente, peraltro, là Romania va ricostituendo il suo 
patrimonio zootecnico; le statistiche che seguono mostrano chia­
ramente, riguardo al bestiame, le condizioni della Romania 
d'anteguerra e della Romania attl).ale nel _19Hl e nel 1923: 

Je11111l1 l'8IIUI Densità hen 111111111 Densità. 11811 ... 11111 Deneità 
(l~l61 por km9 11919) , 11)23) 

Eq,:,_inl 1. 218. 560 8,8 1. U4, 2;30 4,8 1. 942,000 6,6 

Bovini 2. 937. 860 21,4 4:771. 810 16,2 6. 365. 000 21,6 

Ovini e capre 8. 084. 310 59 8.159. 980 27,7 u. ,00.000 ,~9 

Sùini . 1. 3S2. 180 10 2. 444 •. 790 8,3 3. 430,000 11,6 

La densità degli· equini e degli ovini (con le capre) rimane 
ancora notevolmente inferiore a quella del vecchio regno; per 
i suini, e sopra tutto per i bovini, invece, si riscontra une. den-
sità notevolmente. superiore. · 

L'antico regno possedeva, ogni 100 abitanti, 15 equini, 37 
bovini, 102 ovini (con le capre), e 17 suini. Ora invece si hanno, 
sempre per 100 abitanti, 11 equini, 37 bovini, 84 ovini e 20 
SUJnl. 

La tabella che segue mostra come risultava diviso il be­
stiame tra le diverse provincie nel 1919: 

"' i)~ ~ ·;~ ,;, ~~ I! !.~ REGIONE Equi!µ " Bovini Ovini " Sùini ! .,.o ... 
Q.~ 

(I) ll,O 
9 A Q :2 ~ 

Antico regno. 647. 630 4,6 8 1.990.556 14,4 24,8 3.659 962 26,5 46.7 977.786 7 12,2 

Tranellvania. B. C. M. 338. 5«17 3,4 6,1 1937.054 19,3 35,2 2.790.191 27,9 50,7 1032 876 10,3 18,8 

Bueovlna • . 56. 366 ·6,5 6 181244 18,1 22,6 . 100.190 10 12,5 88.361 8,8 11 

Bessarabla. • 402. 670 9,1 14,8 662.958 16 24,5 1609.639 36,6 59,5 346 778 7,8 12,7 



Constatiamo che gli equim e gli ov1ru sorro jfo) ·'densi nella 
Hessarabia, · r bovini e i. suini rtella Transilvania B: C. M. 

Complessivamente, i nuovi'territòri si trovano in,eon'dizìoni 
assai migliori delle provincie del vecchio regi10, il cui bèstiauiè 
fu decimato durante l'invasione austrD'."tedesca. , 

Tra gli eqµini, rinomato è il .cavallo romeno d'origine orien­
tale, adoperato per gli eserciti anche fuori · del regno: Quello 
moldavo è il migliore. . _ 

Anche i bovini moldavi sono assai rinomati, spécialmente 
quelli di razza Buckscian. Per migliorarne la razza, i bovini sbno · 
stati incro~iati, spesso. con razze straniere, soprattutto Sim-
menthal, Schwitz e Olandese; · · 

Le principali razze di ovini sono la Zogaia, la Spancka,. la· 
Zurckana e la Stogosh. Le due prime dànno lane abbastanza 
buone. 

Prima deHa guerra si producevano,- annualmente, dai 12 ai 
13 milioni di k~. di lana; ma per le tane più fini la Romania­
ha dovuto sempre ricorrere all'cstci:o. 

Per migliorare gli ovini sono stati curati incroci soprattutto 
con le razze Merino, Buchar~ e Southdown. , 

• Le capre nel 1923 erano circa 600 mila. 

Assai rinomato è il porco Mangaliza, ma quello comune è 
di carne cattiva, e pertanto viene incrociato con le raz,ze di 
York e di Berck. ) 

Per rimediare alla deficienza del bestiame, la Romania do­
vrà innanzi tutto regolarne l 'uccisionef introdurre nèll'alinìenta­
zione l'uso· della carne congelata, intensific'are il 'miglioramento 
delle razze, creare un apposito istituto zootecnico e riorganiz-
zare gli allevamenti. · 

8. ·- LA SERICOL'l'URA. __:_ L'allevamento del .baco da seta in 
Romania è molto antico, e per la prima volta se ne cominciarono 
ad esportare i prodotti nel 1858. Nel p'eriodo 1859-1864 là seri'­
col~ura · fiorì grandemente, ma poi, a poco· a · poco, decadde, e 
perdè tutta· la sua importanza. Nel· 1894 il go~erno' intervenne 
energicamente, e cominciò col far distribuire agli ·allevatoti di 
bachi seme fatto venire dall'estero,· e col far <;orgere un appO'­
sito Istit•}to, che malauguratamente fu distrutto da -un inèendio. 
Nel 1905 iurono inviati in Italia e in Francia alcuni giovani tO'-



meni per ,studiaryi la fiericoltnra, e.Jurono anche impiant~i degli 
appositi laboratòri per l'allevamento raziol\alè del prezioso baco. 

Ora la sericoltura è diffusa sopra tutto ne~ distretti di Ilfov, 
Dolj, Vlashca, T~leòl'Illa,n~ Romanazi, Olt e Mehedinzi, (ai;iti­
co regno) e poi nel Brµiato e nell~ Transilvani~. A Buc1uést , 
vi è un'importantìssima ,sta.;r;ic;)IJ.e sperimentale di sericoltura .. 
Dato, l'~ppoggip, che il governo offre alla sericoltura, Palleva­
mento del baco assumerà in Rom;:l{1ia sempre maggiore impor­
tanza, e èerto gli stabilimenti na:r.io$ali ben presto non' potranno 
più trasformare tutta fa materia greggia prodotta, che dovrà 
essere .esportata. in Italia e in Francia. 

·9. ·- LA PESOA. - A!!sai importante; per l'e<'onomia romena, 
è la pesca, i cui prodotti~ specialmente per gli abitanti del vec­
chio .regno, costituiscono una delle basi dell'alimentazione. 

La produziòne del vecchio regno o~cilJa va dai 17 ai 00 mi- · 
}ioni di kg. di pesce all'anno, di ciii la maggior parte, prove­
niva dai laghi, stagni e litnàl,l allineati lungo il Danubio o presso 
il mare,' e poi, . in misura· minore, dalle acque marine territ<>­
riali, dal Danubio stesso e dai suoi affluenti. 

In teriitor;oromeno ·n corso del Danubio può essere diviso 
in tre parti, fra loro ,notevolmente differenti, e cioè: 1) tra Ba­
ziash e Turnu Severin, che posshmo chiamare il tratto ~on­
tano, dove il fiume scorre tra rive. piuttosto alte ed incassate, 
e con acque rapide, e dòve la pesca è miniÌna; 2) il tratto da 
Turnu Severin a Calafat, con acque più lente, ma doye tuttavia 
la pesca è ancora poca ·cosa; infine 3) il tratto· da C~lafat al 
mare, in. cui il Danubio attraversa la parte più depressa e più 
piatta della sua valle, e va divagando; div.ideJ1dosi in bracci rac­
chiudenti isolette fluviali; nelle sue piene inonda i terreni cir­
costanti, e poi, ritirandosi, lascia. nei punti più depressi una 
serie di stagni e di acquitrini che sono riçchissimi di pesce .. Più 
si procede verso la' foce, e più questi stagni divengono numerosi, 
vasti e ricchi di pesce. Alcuni di essi nelÌ'estate si seccano com­
pletamente, e nell'inverno gelano talvolta fino al fondo. I pesci 
più importanti del Danubio e degli stagni dipendenti, sqno gli 
storioni, i siluri, 1t1 lamp,rede, · \e carpe, i lucci, ecc. 

La maggior partè degli stagni sopraccennati appartengono 
allo Statp. Anche .le spiaggie del, Mar Nero sono per lunghi 

i 
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tratti occ11pate da limàn e da stagni còstieri assa,i vasti e ricchi 
di pesce~ quali il Lacu Sinoe, il L. &zim, il L. Sasicu e il L. 
AJiqei . 

. Tra le varie pesche le meglio organizzate sono quella dello 
storione, èhe si fa specialment;e d'estate, e che fruttava, prima 
della guerra, dai 300.000 ai 420.000. kg, all'anno, e q..;,ella degli 
sgombri del Danubio, che vengono poi affumicati, dei. quali si 
prendevano 1n media (nel r:èriodo 1895-1~13) circa 400.000 kg. 
all'anno. La pesca dell'ombrina di mare dava una produzione 
media arumale di 600.000 kg., e Iioichè viene esercitata moltis~ 
simo anche in Bessarabia, è stato calcolato che ora la sua pro­
duzione sarà più che raddoppiata. Il rombo e la razza sono poco 
consumati in Romania, e. vengono esportati specialmente a Co­
stantinopoli.' Se ne pescano qutu1tità assai notevoli: nel W09-16 
ne furon pescati complessivaiµente ben 850 mila kg. Nella baia 
di Balcic e presso Constanza dà buon frutto an~hè la pesca dello 
s~ompro azzurro (60-80 mila kg. all'anno). 

Tale produzione non basta peraltro al consumo interno della 
Romania, tanto che debbono essere .importati ·specialmente pesci 
salati o sott'olio (aringhe, sardine, carpe, tonno, sardine al­
l'olio, caviale, ecc.) dalla Russia e dalla Turchia. ' 

Tutte le cifre riferentisi ai prodotti della pesca, con la riu­
nione alla madre patria delle nuove provincie debbono attual­
mente esser JDOltò cresciute:· 

cJ 
CAP. V. - LE RISORSE MINERARIE. 

1. - IL PETaor.ro. I GAS NATURALI - La Romania è senza 
dubbio uno degli Stati europei m.eglio forniti di ricchezze mine­
rali. Vi troviamo il petrolio, il carbone, la torba, il sale, Poro, · 
l'argento, il piombo, lo zinco, il rame, la pirite, il ferro, il man­
ganese, l'alluminio, il mercurio, l'asfalto e la grafite. 

Il più importante, senza confronto, di tut,tì questi minerali, 
è il petrolio, una delle maggiori ricchezze della Romania, la 
quale nella produzione petrolifera · mondiale, nel 1914, aveva . il 
quarto posto, subito dopo gli Stati Uniti, la Russia e 'il Messico. 

Il petrolio sembra sia stato rudimentalmente sfruttato, nei 
tempi passati, perfino dai Daci, e, sicuramente, dai· Romani, 
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come stanno a dimost~arlo resti di gallerie e scavi in varie loca.-
. lità dei distretti di Mebedinzi, Buzeu ed altri. · 

I principali giacimenti petroliferi finora sfruttati si trovano 
. al piede meridionale delle Alpi Transilvane,· nei distretti di 
Prahova, Damboviza e Buzeu, specialmente fra il corso stipe-· 
riore della Ialomiza e quello del Buzeu, ai piedi ,.del versante 
orientale dei Carpazi Moldavi nel distretto di Bace.u (valli della 
.Bistriza e del Siret), e in quello di Neamzu, presso Pie.tra. In­
fine, nelle nuove provincie si trova petrolio, ma non in grandi 
quantità, pri!sso· Baia mare (Nagy Banya) nel Maramuresh. 
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Fii•. Xl. - R.omania, minerai! ed Industrie. 

La produzione dei campi sfruttati, la cui superficie si cal­
,cola di circe. 500 ettari, va aumentando di anno in anno con 
:rapidità meràvigliosa; basti pensare che in tredici anm, dal 
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1900 al 1913, la produzione salì da 250,000 toruieUate.'a 1.885.000 
tonnellate. 

Ingegneri specialisti hanno calcolato che i. terreni , petroJi­
feri romeni si estendono per circa 150.000 ettari di superficie •. 

· · Nella seguente tabella· la· produzione petrolifera romena da.I 
1910 al 1918 (i,n milioni di tonn~llate) è pqsta, a con.franto _con 
quella di altri paesi ,pròduttori di petrolio: 

Anni · Stati UDiti Russia Messico Romania Jndie Olan .si Jlld)a Brill.. ,· . 

1910 28,9 9,3 . 0,5 1,3 1,8 . -0,8 

1911 28,8 0,1 ' 1,8 1,5 1,6 0,9 

191:Ì 29,6 9,3 2.2 1,8 1,4 O,D 

1913 33,6 8,5 3,5 1,8 .1,6 1 

1914· 35,9 9 2,8 1,7 1,6 1 

1916 ~ 0,2 . 4,4. 1,6 1,6 1,1 
' 

1916 40,9' .9,9 5,3 1,2 1,7 1,1 

1917 4.5,3 9,3 7,4 0.5 ·1,7 1,1 
I 

1918 4.7,4 5,5 9,5 1,2 1,8 1. 

Da queste statistiche si· rileva ·come· sin dal prjncipio deJla 
guerra, e poi specia]inente durante l'invasione austro-tedesca, 
la p

0

roduzione siasi abbassata fino a un m(nimum; nel 1917, di· 
}Jfpena 518 mila tonnellate, mentre· già da'l 1918 ha cominciato 

'~-risalire 'a l.2'22.600 top.n. circa. Nel 1919 )a prodµzione _fu di 
$26.114 tonn., nel 1920 di 1.031.022 tonn., nel 1921 èli 1.160.885 
tunn., nel 1922 di .1.369.000- tonn., e. nel 1923 è 'stata d,i tonnel­
late 1.508.829. 

La cifra bas~issima de' 1917 è stàta causata dalla quasi com­
pleta distruzione dei prodotti di petrolio e derivati (benzina, olii 
mmer~li, petrolio distillato, ecc.) ope~ata dai Romeni stessi, nel 
novembre 1916, per non farli cadere in mano del nemico. Si cal­
cola: che. allora 4iano state distrutte ben 887 .000 tonn. di prodotti. 

In quella occasione la Romania non esitò a distruggere 
unche i cantieri e gh stabilimenti adibiti all'industria del petro­
lio, affinchè non potes:,ero usufruitne gli austro-tedeschi. 

Furono ostruite 1500 sonde, più di mille vennero incen­
diate, innumerevoli_ serbatoi distrutti: insomma il dann.o fu, ai .. 

. prezzi d'allora, di 400 milioni di lei. Vennero distrutti anche 
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83.000 vagoni di prodotti diversi, per un valore di 200 milioni di 
lei. Fu certo un gran ,sacrificio ~istruggere ciò che era stato edi­
ficato con tanti anni di lavoro! 

Il ,distretto di· Prahova è quello che produce _più petrolio, 
dal '70 al 90. % della produzione totale. Nel 1919, ad esempio, 
su un totale di 826.114 ~onn., 632.287 tonn. furono prodotte dal 
distretto di 'Prahova (il 76,7 ,%), 115.711 tonn. dal distretto di 
Damhoviza (il 14%), 89.649 totin. da quello di Bacau (il 4,7%) 
e 88.647 tonn. dal distretto di Buzeu (il 4,6 % ). 

Nel 1916 vi erano, in Romania, 68 raffinerie di pet)IOlio, di 
cui le principali erano l' « Astra. Romana»; la « Vega » e l' « 0-
rion » a Ploeshti, la << Steana. Romana »•a Campina, e la « Ro­
mano-Americana » a Feleajen, tutte producenti ciascuna più di 
100 mila tonnellate ·di prodotti all'anno. 

Sempre nel 1916, le imprese p~trolifere erano 155, e posse­
devano, _complessivamente, 2523 sonde (80 giugno 1916), con 
,1,06.620 metri p_erforati produttivi. Dopo la guerra si sono ripre­
se con grande attività le perforazioni di pozzi e a tutto dicembre 

- 1923 si ·era aumentata la cifra di 120.478 metri. 
Distìllando il petrolio, si ottiene, com'è noto, 1~ benzina, 

l'olio solare e vari residui. Dal 1910 al 1915, e nel 1919, si ebbe 
la seguente produzione di ·petrolio puro e di derivati del pe~ 
trolio,. in tonnellate : 

Anno Eenzina Petrolio puro Oli minerali R<lsidul Totale dei prodotti ottenuti 
dalla distillazione 

1010 230. 703 272. 222 25. 064 667. 260 1.195. 249 

1011 260. 653 312. 711 24. 703 783. 136 1. 381. 203 

1912 352. 492 346. 802 43. 438 I 898. 011 1. 639. 743 

1913 422. 017 380. 074 48. 416 906. 735 1. 757. 242 

1914 396. 866 352. 682 100. 047 807. 276 1.656. 870 

1915 394. 809 263. 633 129. 685 765. 676 1. 563. 803 

1919 168. 209 146.962 53. 290 . 344. 402 694.863 

Circa la metà dì tutto il petrolio e· dei suoi derivati viene 
consumata in paese: nel periodo 1906-1913 la percentuale _è 
oscillata tra il 45 e il 55 della produzione totale. 

Rispetto alla popolazione, nel 1918 si è avuto un consumo 
medio, per abitante, dfllo kg. di petrolio e derivati. Per poter 

6 
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nuovamente raggiungere questa media, ora che la popolazione 
è raddoppiata, grandi lavori dovranno esser compiuti, e, pur­
troppo, dovranno passare vari anni prima che possa esser com­
J)letamente riedificato ciò che è i;itato distrutto nel 1916. 

In quell'anno, per il ~rasporto del petrolio e derivati si ave­
vano 2212 km. di condotte, tra cui la più importante era quella 
che andava da Baicoi a Constanza per Ploeshti, Buzeu, Hagieni 

' e Cernavoda, e che apparteneva allo Stato. Inoltre si avevano 
5000 vagoni cisterna. 

Ora tanto le condotte quanto i vagoni sono in mrnor nu­
mero, ma a poco a poco si sta tornando allo stato prebellico. 

I paesi dove. maggiormente sì esporta il petrolio romeno 
con i suoi derivati sono l'Inghilterra, la Francia, la Spagna, 
l'Italia, il Belgio, l'Olanda, la Germania e l'Egitto. 
. L'industria petrolifera attràversa attualmente, in Romania. 
una forte crisi, specialmente per le difficoltà di ricostruire.. e di 
riassettare le distillerie, i serbatoi, le condotte, ecc., a motivo 
della mancanza di materiali. 

Nel 1920 si è notato un lieve miglioramento, ma tuttavia 
si può dire che non vi è ancora petrolio disponibile per l'espor­
tazionej o per lo méno se ne ha in quantità minima. 

Per l'economia del paese e per l'economia mondiale è da 
augurarsi che questo stato di cose abbia.,a cessare al più presto, 
e che non sia lontano il giorno in cui la Romania potrà tornare 
ad uno dei primissimi posti nelh produzione di un minerale 
così importante. 

.. 
* * 

Vengono anche sfruttati, per il riscaldamento, i gas naturali 
(metano) di cui si hanno giacimenti nelle località di Sarmash, 
Sarmashel, Shoarsh · (Saros) e Brasme in Transilvania, nel di­
stretto di Cojocna. 

Si ricavano anche presso i giacimenti di petrolio, e vengono 
o.doperati appunto nei cantieri petroliferi. Nel 1912 se ne consu­
marono 209 milioni di m.3 • Il numero totale dei sondaggi per i 
gas naturali è di 39, con una media produzione giornaliera di 
8.840.800 m 3 • 

2. - IL CARBON FOSSILE E LA LIGNITÈ, - Il carbon fossile si 
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trova, in Romania, tanto nei terreni carboniferi, .quanto nei 
terreni mesozoici e cenozoici. 

Nei terreni carboniferi si estrae presso Eibenthal, a .. poca 
distanza .dal Danubio, e presso Resciza Secul (Resicza Biinya) 
nel Banato; probabilmente notevoli strati di carbone esistono 
anche nelle formazioni carbonifere presso Barzasca ( distretto di 
Carash-Severin), a Bigher, a Lupac e altrove. 

Il carbone di questi sti,ati è ottimo,· contenendo solo dal 
10 aL 15 % di materie incombustibili, e sviluppando dalle 6500 
alle 7000 calorie. 

Giacimenti importanti si troviino nei terreni liassici nel già 
nominato.distretto di Carash Sevérin, tra Barzasca (Ber~asz­
ka), Drencova, Cammentiza e Bigher, e quind1 presso )Resciza ; 
questi stra.ti dànno carbone che sviluppa 7800 calorie. · 

Altri <;trati notevoli si trovano: presso Anina (Steierlak­
Anina), i quali nel 1916 hanno prodotto 374 mila tonnellate di 
carbone, e sembra che abbiano mia riserva di 10 milioni di ton.a. 
ue!late; presso Rasnov e Vulca11, dove il carbone ha dalle 4700 
alle 5400 calorie ; nelle vicinanze di Cristiah, ove non è stato 
ancora iniziato lo sfruttamento; presso Resciza Montana, in 
terreni cretacei, il cùi carbone· sviluppa in media 6200 calorie. 
Anche nei Monti Bihor, presso Borodul mare (Nagy Barod), in 
terreni cretacei, vi' sono vari strati di notevole spessore, che 
dànno carbon fossile sviluppante 6500 calorie; sembra che ve 
ne sia una riservu <ii 1.200.000 tonnellate. 

Nei terreni terziari si trova carbon fossile _nei dintorni di Pe­
troshani (Petrozsény) in Transilvania, nella valle dello Jiul, ed è 
questo certamente, il più importante giacimento del regno. Si co­
noscono già 21 strati, di uno spessore che giunge fino ai 64 m., 
con carbone che svìlupp3: dalle 5900 alle 7400 calorie. 

Questi giacimenti sono sfruttati da quattro società, che nel 
1912 estrassero in complesso 1.856.940 tonn. di .carbone, nel 1913 
tonn. 2,105.555, e nel 1919 soltanto 980.525 tonnellate. La riser­
va attuale di questi strati è stimata di 29 milioni di tonnellate 
di ('a1·bone, e quella probabile di 480 milioni di tonnellate. 

· Sono di notevole importanza anche i giactmenti della valle 
del Crish, presso Hunedoara (Vajdahunyad), che producono un 
carbone piuttosto scadente (4-5000 calorie), ed hanno una riserva 
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probabile di 70 milioni di tonnellate. Nel 1918 se ne estrassero 
18.500 tonnellate. 

Ricorderemo inoltre i giacimenti di lignite di Lapushnic (La­
pusnyak) (riserva probabile 2 milioni di tonn.), di Bahnas (Mehe­
dinzi), dì Comaneshti-Vermeshti (Bacau), di Budoiu-Brusturi 

· (Bodonos-Tataros; Monti Bihor), quindi gli strati che, quasi di 
continuo, si stendono tra Turnu Severin e Bacau1 ai piedi delle 
Alpi Transilv~ne e dei Carpazi Moldavi. · 

Altri giacimenti mjnori di lignite sono sfruttati presso Dedo­
viza, dove si hanno strati di circa 8 m. di spessore, nei dintorni 
di Catunele (strati di m. 1,50 di spessore) e di Rosciuza nel di­
stretto di Mehedinzi, poi a Valea Doszului (distretto di Alba de 
jos), a Domneshti (distretto di Muscel), nei distretti di Pràhova, 

. Buzeu e Damboviza presso le regioni. petrolifere; e in moltissime 
altre località di tutto il regno. 

Nel 1915 tutte le miniere di lignite dei Ca.rpazi e delle Alpi 
Transilvane ne hanno prodotta complessivamente 289.000 tonnel­
late, che vengono in gran parte adoperate aalle ferrovie dello 
Stato, insieme con i residui del petrolio. , 

La riserva probabile di lignite è stata calcolata di 1800 mi-
lioni di tonnellate. -

In vari distretti (Fagarash, Brashov, Maramuresh, Cojocna, 
Té.rnava mare, ed altri) sono sfruttati anche vasti giacimenti di 
torba, che serve come combustibile, ed altresi per estrarne so­
stanze azotate. Presso l'Olt ve n'è un giacimento di 11 km. di 
lunghezza. 

Benchè le condizioni della Romania riguard_Q ai carboni fos­
sero abbastanza buone anche prima della guerra, ora l'annessio­
ne dei nuovi territori ha recato un notevole miglioramento. La 
quantità totale di carbone estratto nel 1921 fu di 1.804.600 ton­
nellate, e nel 1922 fu di 2;116.220 tonnellate. 

Come per il petrolio, mancano ancora i mezzi per rimettere 
nella loro piena efficienza prebellica tutte le miniere di carbone; 
ma quando si sarà giunti a quefìto, la produzione carbonifera sa-

- rà sufficente ai bisogni delle industrie del paese, che si calcola _ 
possa disporre di \ma riserva sicura di 44, 5 milioni di tonnellate 
di carbone, e di una riserva probabile di 2400 milioni di tonnel­
late. Pertanto fra petrolio, gas naturali, carbone ed energia idri­
ca (V. cap. VI), Ja Romania può dirsi unà delle nazioni più fa-

• 



vorite dalla natura rigu~rdo a generatori d'energia, e le sue in­
dustrie potranno assumere, sebbene.in un'epoca aneora lontana, 
un grande sviluppo. 

3. - IL SALE. - Altra ricchezza minerale della Romania è il 
salgemma, di cui si trovano potenti e numerosi giacimenti soprat­
tutto in Transilvania, sul versante meridionale delle Alpi Transil­
vane, e su quello orientale dei Carpazi Moldavi. Finora sono stati 
sfruttati, nel vecchio regno, soltanto i giacimenti di Tergul Ocna 
(Bacau), di Slanic (Prahova) e di Ocnele mari (Valcea), che sì 
è calcolato possano avere complessivamente 8780 milioni di ton­
nellate di ottimo salgemma, .cristallino, incoloro o biancastro, 
quasi puro (dal 98,lal 99% di cloruro di sodio). 

In Transilvania sono sfruttati gli ancor più vasti giacimenti 
di Ocna Dejului (Désakna), di Uioara (Maros-Uivar) di Turda 
(Torda) e di Ocna Sibiului' (Vizàkna), e vari altri. 

Lo sfruttamento del salgemma e il suo commercio è mono­
polio governativo; se ne esportano notevoli quantità, circa il 40% 
della produzione, in Jugoslavia, Bulgaria, Russia, Egitto, e pe!­
fìno nel Congo. 

Nel 1914 si è avuta la produzione che segue: 

Miniere di Uioara · . tonn. 94.300 
)) )) Ocna pejului )) 68.905 
)) )) Slanic )) 68.209 
)) )) Tergul Ocna )) 31.075 
)) )) Ocnele mari J) 26.308 
)) )) Ocna de Sugatag )) 23.779 
)) )) Costiul J) 23.624 
)) )) Praid (Parajd) )) i8.553 
J) )) Turda )) 7.384 
)) )) Ocna Sibiului » 1.830 

Nèl 1922 la produzione complessiva delle miniere di sale è 
stata di 285.200 tonneliate. 

4. - ALTRI MINERALI. - La Romania è il primo paese d'Eu­
ropa per la produzione dell'oro, che si trova nei Monti Bihor pres­
so Zlatna (distretto di Alba de jos), e nel Maramuresh presso 
Raia mare (Nagy ,Banya). 



L'oro dei Bihor è conosciuto fin dall'antièhità, ed è stato 
eshatto in grandi quantità nel Medio Evo ; si trova in filoni· den­
tro rocce vulcaniche, che contengono dai 30 ai 60 grammi d'oro 
per tonnellata. 

I filoni della regione di Baia mare sono sfruttati sin dal se­
colo XII, e in quel tempo ne produssero quantità ingenti. 

Nel 1913 si estrassero complessivamente 2334 Kg. di oro, nel 
1922 Kg. 1337. 

L'argento si trova nelle stesse località dove si estrae l'oro; 
nel 1913 se ne ottennero 3607 Kg. e nel 1922, 1954 Kg.· Attual­
mente alcune miniere auriÌere ed argentifere sono state abbando­
nate, poichè l'estrazione non era più conveniente, dato l'enorme 
rialzo nei prezzi dei materiali e della mano d'opera. 

Insieme con l'oro e con l'argento si estraggonÒ notevoli quan­
tità di minerale di zinco (nel 1915 circa 139 tonnellate) che viene 
tsportato, per la fusione, in Sassonia e in Slesia, e di minerale di 
piombo,. del qu~le n~l periodo 1897-1913 sì esportaronq, quasi 
r,empre, più di 1000 tonnellate all'anno. Nel 1922 se ne estrasse­
ro soltanto 477 tonn. circa. 

Nel distretto minerario di Hunedoara, in varie località (Al­
mashel Silistei, .Roshia Cazaneshti e Deva), a Baia de Arama 
(Mehedinzi) e nei distretti di Solnoc-Dobaca, Ciuc e Carash-Se­
verin si estraggono notevoli quantità di V1inerali di rame (nel 
1913 Kg'. 93.155, e. nel 1922 Kg. 110.923) ; nel Maramuresh, in 
Bucovina e nei Monti Bihor, in varie lo~alità, si sfruttano giaci­
menti di pirite, le cui riserve si éalcohmo di 4.750.000 tonnellate; 
nel 1922 ne sono state estratte 20.381 tonnellate. Presso Suceava 
(Suczawa) e a Campulung (Kimpolung) in Bucovina vi sono mi­
niere di manganese, di cui nel 1918 sono state estratte 40.067 ton­
nellate di minerale, contenente in media il 35% di manganese. 

Nel 1916 è cominciato anche lo sfruttamento del cromo, che 
si trova nel distretto di Carash-Severin presso Dubova (Dunatol­
gyes), Ogradena, Plavisheviza (Plavisevicza) e Tisoviza (Tis­
z6cza) sul Danubio. 

L'alluminio si ricava dalla bauxite nei Monti Bihor, bauxite 
che contiene in media il 45% di ossido di alluminio, e della qua­
le, durante la guerra, si estraevano in media 2QO mila tonnellate 
all'anno; nel 1922 la produzione della bauxite è stata di sole 
3. 737 tonnellate. • 



Presso Zlatna si trova anche cinabro, solfuro di mercurio. In 
qu~ttro località, e cioè Oradea mare (Groszwardein o Nagy Va­
rad), Brusturi, .M:atiza Prahova e Budoiu (Bodonos) si sfruttano 
vari strati di argilla asfaltata, che contiene dal· 18 al 20% di 
asfalto (1922: 13.016 tonn.). ' 

. I 

Ricchi giacimenti di grafite, contenente dal 60 al 70% di car­
bonio, si trovano nel distretto di· Mehedinzi, presso Baia de :F'er. 

Infine di notevole importauza sono i numerosi giacimenti di 
minerali di ferro (limonite, ematite, siderite, magnetite), esi­
stenti nel Maramuresh, nei Carpazi Moldavi e nei distretti di Hu- · 
nedoara e di Carash-Severin, sebbene le riserve di essi minerali 
siano piuttosto modeste, poichè, da calcoli fatti, sembra che rion 
superino i 23 milioni di tonnellate. * Questi minerali contengono, rn media, dal 38 al 55% di 
feY:ro. · · · 

Le miniere più ricche sono qùelle dì Hunedoara Oimonite), 
sfruttate in gran parte dallo Stato e dalla società « Resciza ». 

Nel 1922 sono state estratte 94.600 tonn. di minerali di ferro. 

I minerali di ferro vengono lavorati quasi tutti dagli alti for­
m del paese, che adoperano in gran parte carbone di legna, poi-·· 
chè l'antracite non fornisce una quantità suffidente di coke me­
tallurgico. La Romania è stata sempre ed è tuttora tributaria al­
l'estero per il ferro e per i prodotti industriali che ne derivano . 

• 

Cap. VI. - LE INDUSTRIE. 

1. - L'ENERGIA IDRICA. -- La Romania, dunque, racchiude 
in sè rilevanti e svariate ricchezze minerali, che, quando potran­
no essere completamente sfruttate, daranno alla nazione benefici 
immensi ; e si noti che una diligente ed accurata esplorazione mi­
neraria di alcune parti del regno non è stata ancora compiuta. 

Certo alla Romania è riservato un ottimo avvenire anche per 
quanto rigùarda Je industrie; anzi, l'avvenire delle regioni pede-
montane è, senza dubbio, riposto nelle industrie. · 

Queste sono già abbastanza fiorenti, sebbene la guerra le ab­
bia molto rovinate. Prima del 1916 disponevano di un capitale 
corrispondente al 4,7% della ricchezza nazionale. 

L'importanza dell'industria si rileva anche dal fatto che es-



sa, per un numero eguale di operai, produceva 2~ volte più del­
l'agricoltura. 

· Abbiamo già visto in quali condizioni si trovi la Romania 
per le ·sorgenti di energia necessarie all'industria, e cioè per il 
petrolio, il carqone e i gas fi,turali. . 

· Anche per l'energia idrica, il carbone bianco, la Romania 
si trova in buone condizioni, poièhè dispone di una riserva di 
J.100.000 HP., che può esser fornita sopra tutto dalla cascata del­
la Bistriza presso Bicaz (152.000 HP), dalle varie cascate che esi­
stono nel Banato e in Transilvania (150.000 HP.), e dai fiumi Olt 

! . 

(58.000 HP.) e Mnresh (178.000 HP). 

Finora l'energia idrica sfruttataJ1,mmonta complessivamente 
a soli 30.000 HP. ; è impiegata quasi fotta nei piccoli molini e 
non trasformata in energia elettrica. Le centrali più importanti 
sono quella di Barnova (Resciza) e quella della· Bega (Timi­
shoara). 

Le industrie praticate in Romania possono dividersi nei se­
guenti gruppi: minerarie, metallurgiche,' alimentari, chimiche, 
tessili, domestiche, del legno e delle pelli, industrie varie. 

. 2. - LE INDUSTRIE METALLURGICHE. - Delle industrie mine­
rnrie abbiamo già parlato trattando delle ricchezze minerali. 
L'industria metallurgica, dipendente in gran parte da quella mi­
neraria, nel vecchio regno aveva U'llo sviiuppo non molto consi­
derevole, in confronto con l'agricoltura e con l'estrazione del pe­
trolio; ma in seguito alla riunione dei nuovi territori alla madre 
patria, l'industria metallurgica, che è una delle più importanti 
perchè f9rnisce all'agricoltura le macchine che le sono necessarie, 
provvede il materiale ferroviario, ecc., viene ad assumere un po-
sto importante nell'economia nazionale. . 

I maggiori centri siderurgici e metallurgici sono quello di 
Resciza e quello di Hunedoara, che abbiamo già visto essere an­
che centri minerari. Ambedue producono· annualmente circa 
260.000 tonnellate di ghisa (del valore approssimativo di 21,6 

. milioni di lei), delle quali 106.000 possono essere trasformate in 
ferro e in acciaio laminato (valore complessivo: oltre 28 milioni 
di lei), restando pertanto disponibili 154.000 tonnellate di ghisa 
grezza (valore: 12,8 miliohi di lei). 

Nel 1913 il valore della_produzione della rimanente industria 



metallurgica fu di 68 miliom di ld, e. poichè il ,valore totale dei 
prodotti siderurgici fu di 55.970;000 lei, in ·quell'anno, ·per tutto · 
il regno, sì ebbe una produzione siderurgico-metalJurgica del va-
lore di 128.970.000 lei. · 

Ma tutta la produzione è assolutamente insuffic~nte ai bi­
sogni dèl paese, che è costretto ad importare dall'estero e ferro 
grezzo e coke. Di ferro grezzo ne òccorrono in media 350.000 ton­
nellate all'anno, di coke 135.000 tonnellate. Nel 1913 la Romania. 
importò, specialmente dall'Austria-Ungheria, strumenti, mac­
chine, ecc:, per un valore di 167,8 milioni di lei. 

Nell'industria siderurgica sono attualmente occup,ati · 1, 1:6()0 

operai, dei quali 11.000 nel vecc~io regno, 5600 nella Trànsilva- · 
nia, Banato, Crishana e Maramuresh, 600 in Bucovina e 400 in 
Bessarabia. Essa utilizza complessivamente 17.300 HP. (10.100 
HP. nel vecchio regno, 6500 nella Transilvania B. C. M., 400 
nella Bucovina e 300 nella Bessarabia). 

3. _:. LE INDUSTRIE ALIMENTARI. - Le industrie alimentari 
sono quelle che, in un paese, sorgcmo e si sviluppano prima di 
tuttè le altre; e già da lunghi ànni, infatti, occupano in Roma- · 
nia un posto notevole, tale da portare un buon contributo anche 
all'esportazione. 

Una delle più importanti è quella dell'alcool, che viene 
.estratto sopra tutto dal granturco e dalle patate; esistono in Ro­
mania 312 distillerie, che, in tempi normali, producol)o in media, 
ogni anno, 470.000 ettolitri di alcool e di prodotti alcoolici, uti­
lizzano 9500 HP. di forza motrice, ed hanno 6500 operai. 

Ora, peraltro, solo 240 distillerie funzionano, ma con tutto 
ciò. si possono esportare annualmente ben 5000 vagoni di alcool. 

La birra è fabbricata in 60 stabilimenti (18.500 HP. e 2100 
operai) con l'ottimo orzo nazionale e con il luppolo importato . 
dalla Cecoslovacchia. La produzione è sufficiente àlla richiesta 
de) paese. 

Nelle città più impor_tànti vi seno fabbriche di gazosa (in 
tutto 40 !ltabilimenti), di cognac e di liquori (20 stabilimenti). 

Lè grandi coltivazioni di piante a semi oleosi, $pecialmente 
in B~sarabia e in Moldavia, dànno vita alÌa fio;ente industria 
degli olii vegetali che conta 252 fabbriche (1684 HP. e 1000 
operai), le quali producono annualmente, in media, 11.000 ton-
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. uellate di o1ii, di cui 4500 tonn. possono essere esportate, poichè 
la richiesta del paese non supera le 6500 tonnellate. 

Esistono in Romania undici zuccherifici (12.300 BP. e 5.500 
operai) e di essi i più importanti sono quelli di Roman, Bacau 
e Azuga ;_ complessivamente si producono intorno ai 6.000 ,va­
goni di zucchero all'anno, del valore di 45 milioni di ·lei, ma la 
produzione non è sufficiente ai bisogni del paese, che deve im .. 
portare circa 2500 vagoni di zucchero dalla Polonia, dall 'Unghe­
ria e dalla Cecoslovacchia. Prima della guerra se ne esportava. 
invece una notevole quantità in Bulgaria e in Turchia. 

Le conserve alimentari ( carne, pesci e legumi in conserva) 
sono preparate in 50 fabbriche (900 HP. e 1000 operai) che non 
arrivano a soddisfare la richiesta, così· che debbono essere im­
portate dall'estero specialme11tc le carni conservate. 

Altre industrie alimentari di minore importanza sono : quel­
li. delle paste alimentari (20 fabpriche, 400 HP., 500 operai: 
produzione sufficiente al paese), quella dei latticini, dei surro­
gati del caffè (4 fabbriche, 100 HP., 200 operai), del pane, ecc. 

Ma la più importante, scri;,a confronto, delle industrie ali­
mentari romene, è, natm-almente, quella della macinazione· dei 
cereali, che dispone di 7516 mulini (dei quali più di 500 grandi 
mulini), mossi da 169,000 HP. complessivamente, con 50. 200 
operai. La maggior parte di questi mulini adopera motori a va­
pore. In tempi normali vengono prodotti annualmente 617 mila· 
vagoni di farine, la metà dei quali è disponibile per l'esportazio-
11e, che ha il suo centro d'imbarco nel porto fluviale di Braila. 

Il valore della produzione delle farine suddette è di 1700 mi­
lioni di lei. 

4. - LE INDUSTRIE CHIMICHE. - Poco fiorenti erano prima 
della guerra, e lo sono tuttora, le industrie chimiche, non cer­
to per penuria di m~terie prime, ma per il loro carattere piut­
tosto laborioso e complicato. 

Col salgemma, che si trova così abbondantemente in molte 
località, si fabbricano la soda e la potassa. Gli stabilimenti adi­
biti a questa fabbricazione sono quattro (6000 HP.) e produco­
no, in media, , annualmente, 30.000 tonn. di soda calcinat~ e 
12.000 tonn. di soda caustica, che non sofo bastano al consumo 
del paese, ma sono anche esportate in notevole quantità. 
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Sette fabbriche (770 HP.) producono acido solforico-e sol­
fati sufficenti alla richiesta; a Dicio S. Martin uno stabilimento 
produce carburo, cianarr.iide e ammoniaca, utilizzando 82.000 
HP. di forza motl'ice; le fabbriche di fiammiferi sono quattro, 
e così pure quelle di esplosivi; tre sono le fabbriche di acido azo­
tico, quattro quelle di glucosio e di amido (produzione annuale: 
600-700 vagoni di glucosio), e 120 le fabl;>riche di saponi e di 
candele steariche, · che non sono prodotte in quantità sufficente. 

Il legno e il carbone vengono distillati in 65 stabilimenti 
(1940 HP.). 

5. - LE INDUSTRIE TESSILI. ~- Sono molto sviluppate, e i 
centri principali sono Timishoara (lanifici e cotonifici), Brashov 
(lanifici e cotonifici), Arad ( cotonifici), e Baia mare ( cotonifici). 

Le lane del paese, abbondantissime, solo in parte ,sono buo­
ne per I.a tessitura,_ e ne devono essere importate dall'estero; i 
lanifici sono 80 (6800 HP.), e il valore del]e stoffe prodotte si 

. aggira annualmente mtorno .ai 120 milioni di lei. 
Le stoffe più fini sono importate. 
Il cotone proviene, gìà filato, dall'Italia e dall'Inghilterra, 

poichè in Romania manca una grande filatura di cotone. Le tele 
fabbricate non sono sufficentì al consumo. 

A lasci v'è una filatura per la canapa. 
In totale le fabbriche di stoffe di cotone, di canapa e di lino 

sono 24 (4100 HP.), ma si deve notare che la maggior parte delle 
famiglie di contadini posseggono telai per la fabbricazione delle 
stoffe che servono ~l consumo della famiglia stessa. 

Questo rientra già nell'industria domestica, che produce an­
che lavori d'intaglio in legno, lavori in pir~grafia, mobiletti di 
stile romeno, ecc. 

6; - L'INDUSTRIA DEL LEGNO. - La grande estensione delle 
foreste dà vita a quest'industria, Il trasporto del legname è fatto 
preferibilmente per mezzo dei corsi d'acqua, con zattere, oppure 
mediante carri o per ferrovia. Poche sono le teleferiche e l~ Dé­
cauville. Nel complesso i mezzi di trasporto sono insufficienti ad 

. un più intenso sfruttatnento delle aree boschive, e in molte parti 
anzi questo sfruttamento è impossibile per l'assoluta mancanza 
di tali mezzi. 



Ben 500 milìoni di lei sono impiegati nell'industria del legno 
(segherie, ebanisterie, fabbriche di mobili, ecc.),. e di questi più 
della metà, 300 milioni, spettano alla Transilvania col·Banato, 
la Crishana, il Maramuresh. e la Bucovina, 190 milioni al vecchio 
regno, e soli 10 milioni alla Bessarabia.' 

Attualmente si contano in Romania 330 segherie, 3 falegna­
merie, 115 fabbriche di mobili, 7 fabbriche di botti e 7 di veicoli. 

La forza motrice impiegata è di circa 50.000 HP., e glì ope­
rai sono·intorno a 50.000, di cui i 4 / 5 sono romeni; ma la mag­
gior parte degli in;tpresari, dei meccanici e dei direttori degli sta­
bilimenti- sono· magiari o tedeschi. 

Si calcola chè prima della guerra il valore della materia pri­
ma adoperata nell'industria del legno fosse di 120 milioni di lei 
all'anno (di cui 65 milioni nella Transilvania e nel Banato); ora 
questo valore è sette volte più grande, e si calcola di circa 840 
milioni di ·lei. · 

Il valore della produzione dell'industria del legno è attual­
mente di circa 1.850 milioni di lei all'anno. 

Anche prima della guerra il legname ro~eno veniva· espor­
tato in grandi quantità specialmente in Egitto, in Germania, 
in Turchia, in Algeria, Tunisia e· Marocco, in Ital~a, in Siria, in 
:Francia, in Austria, ecc. Una forte concorrenza al legname ro­
meno è fatta da quello svedese, che è più favorito per la maggior 
facilità delle comunicazioni della Svezia (canali navigabili, mag­
gior flotta mercantile, ecc.); ma-.la 
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Romania ha il gran vantag­
gio di essere assai più vicina della Svezia ai paesi che più abbi­
sognano di legname, quali l'Africa settentrionale e l'Asia Mi-
nore . 

.Attualmente anche l'industria e il commercio dèl legno sof­
frono per le condizioni ancora anormali del· paese, e soprattutto 
per la riduzione del traffico ferrovia,rio, per la mancanza di ca­
pitale e per l'avvilimento della moneta; ma, come tutte le altre 
principali ricchezze romene; non attendono che il ristabilirsi del­
le condizioni normali per divenire una. delle principali risorse 
economiche della nuova Romania. 

7. - ALTRE INDUSTRIE. - Notevoli quella del vetro, quellà 
dei laterizi e quella deJla carta. 

L'industria del vetro ·na fatto grandi progressi nell'ultimo 
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cinquantennio, tanto chè ora· se ne produce di qualsiasi genere,. 
mentre fino al 1880 era importato tutto dall'eiero: Ad ogni· 
modo l'importazione co11tinua, poichè le fabbriche nazionali non 
sono ancora in grado . di soddisfare alla richiesta dell'intero 
paese. 

Attualmente vi sono in Romania 11 fabbriche di cemento, 
di cui quella di Turda è la più importante. La produzione è suf­
ficentè al bisogno: 

Nelle industrie del vetro e del cemento sori.o impiegati com­
plessivamènte 19.800 operai e 35.860 HP. di forza motrice, di­
stribuiti in 479 fabbriche tra grandi e piccole. 

L'industria della carta e della cellulosa è abbastanza svilup­
pata; vi sono 22 fabbriche (con 2770 operai e 15.250 HP. di' 
forza motrice), che riescono quasi a soddisfare le necessità del 
paese, e producQllo carta di ogni qunlità. 

' Una dipendenza,. diremo, di questa ind~stria, è l'industria 
ddle arti grafiche; specialmente a Bucarest sono numerosi gli 
stabilimenti_ specializzati nei diversi rami (fonderie di lettere, 
stabilimenti di galvanoplastica, di zincografia, di litogra- · 
fia, ecc.). Lo Stato ha una fabbrica di francobolli e marche da 
bollo, una tipografia per le pubblicazioni ufficiali, una per i li­
bri .religiosi, e l'Istituto Geografico Militare . 

• *. 
Nel complesso, dunque, le industrie romene presentano una 

notevole varietà e lasciano sperare in un avvenire rilolto pro­
speroso. Ma occorre, innanzi tutto, che migliorino le condizioni' 
del capitale, e che di esso assai maggiori quantità siano inve­
stite in queste industrie_; ed inoltre occorre che assumano ben 
altro sviluppo e ben altra intensità di traffico le vie di comu­
nicazione. 

Cap. VII. - LE COMJ]NICAZIONI 

1. ;- IL SISTEMA FLUVIALE ROMENO • ....,... Esamineremo ora le 
comunìcazioni nelle loro linee fondamentali, e parleremo cioè 
delle vie interne navigabili, della rete di strade ordinarie, della 
rete ferroviaria, dei porti e delle comunicazioni marittime. 

Trattando delle vie interne navigabili, prenderemo occasio-



ne per diffonderci un poco sul sistema fluviale della Romania, di 
cui abbiamoaccennato le caratteristiche più salienti al princi-
pio del nostro lavoro. . 

Tutte le acque dell~ Romania si ve;sano nel Mar Nero, di-
1·ettamente, o indirettamente per mezzo del Danubio; e se si ec­
cettuano il Dniestr ed il Cogalnic (Kunduk), tutti gli altri fiumi 
che rigano il suolo romeno sono àffluenti o subaffluenti del Da­
nubio stesso. 

Hanno importanza per· le comunicazioni con l'Ungheria e 
la Cecoslovacchia il Somesh (Szamos), il Crish rep~de /(Sebes 
Koros), e il Crish negru (Fekete Kfrros) .. 

Il Somesh,. affluente di sinistra del Tibiscò, è formato dal 
Grande Somesh, che nasce nei Monti Rodnei, e dal Piccolo So­
mesh, che si forma nei Monti Bihor e passa a Cluj ; i due rami 
si uniscono a monte di Dej (Dés). Apertosi -un-varco tra· i Mo:r;iti 
Racului (Biikk) e. Lapusului (Lapos ), a valle di Satmar (Szat­
mar Németi) il Somesh entra in Ungheria e si unisce al Tibisco. 

Il Somesh dai piani ungheresi permette, con la sua valle, 
un comodo passaggio attraverso .il Maramuresh, e l'ingresso nel­
la Transilvania settentrionale; esso, peraltro, non è navigabile. 

Il Crish repede e il Crish negru, èhe si uniscono a valle di 
Koros-Tarcsa in Ungheria, per formare il Crish (Koros), affluen­
te di sinistra del Tibisco, navigabile fino alla suddetta confluen­
za, con le loro valli p~n'etrano nel massiccio dei Bihor e ne fa­
cilitano le comunicazioni con l'Alfold. 

Il Muresh o Maros è molto più importante di tutti i prece­
'denti per ogni riguardo; nasce dal massiccio dello Harghita nel­
la Transilvania orientale; attraversa la Ùrtile conca di Giurgeu, 
quindi, con. direzione prevalente NE.-SW. attraversa tutta la 
conca di Transilvania. Ad Alba lulia (Gyula Fehérvar o Karls­
burg) diviene navigabile e prende una direzione E.W.; dopo 
essersi aperto un passaggio tra i Monti Bihor e le Alpi Transil­
vane entra in piano, passa ad Arad, serve per breve tratto di 
confine con l'Ungheria, 3, Mak6 entra addirittura in territorio 
ungherese e poi confluisce col Tibiseo a monte di Seghedino, do­
po un corso di 650 Km., di cui la metà circa navigabili. 

Il Muresh riceve a sinistra, di notevole importanza, il Tar­
nava (Kokel), çhe nasce anch'esso dallo Harghita con due rami 
('ramava mica e Tarnava mare). 
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Non solo le alte valli di questi fiumi aprono un comodo ac­
·pesso dalla pianura ùngherese alla Transilvania centrale e orien­
tale, ma il l\,foresh, abbiamo detto sopra, è navigabile già da Al­
ba Iulia, e la sua importan~a viene accresciuta dal fatto che at­
traversa distretti essenzialmente minerari e industriali, cioè i di­
stretti di Zlatna e di Hunedoara. .' 

Per le comuni~azioni con·· la Jugoslavia è notevole la Bega; 
che nasce dai monti Rushchei (Ruszka), passa a Timishoara, e 
sbocca poi nel Tibisco poco prima della confluenza di questo col 
Danubio. 

La Bega è stata resa navigabile ·da Nagy Becskere~, in ter­
ritorio jugoslavo, fino a Timishoa:ra, mediante'un doppio canale 
di 115 Km. . 

Ma, come'per la Baviera, l'Ungheria e la Jugoslavia, l'arte­
ria navigabile senza confronto più importantt; è offerta dal Da­
nubio, una delle più antiche vie di traffici. Il Danubio (in rom. 
Dunarea) è navigabile a vapori da Ratisbona alla foce, cioè per 
2350 Km., e nel suo corso navigabile attraversa o bagna ben set­
te Stati; si può dunque immaginare quale sia la sua importanza 
antropica, che, tuttavia, non è ancora quale potrebbe essere, 
per varie cause, .naturali, economiche, politiche. Naturali, so­
prattutto .per il fatto ch'esso sbocca in un ma.re chiuso, qual'è in 

. pratica il Mar Nero; economiche, per le tariffe ferroviarie rela­
tivamente basse; politiche, per le complicazioni doganali e di 
altro genere che possono sorgere per il fatto che le sue acque at­
traversano ta11ti Stati. 

In quanto interessa la Romania, osserveremo che il Danu­
bio \ia Baziash a Rakovi<;a Vlashka serve d1 confine con la Ju­
goslavia; da Rakovica-Vlashka a monte di Turtucaia (Tutrakan) 
serve di confine con la Bulgaria, e da Turtucaia in poi scorre in 
territorio romeno. 

Complessivamente, bagna o attraversa territorio romeno 
per 1075 Km., cioè per circa due quinti del suo corso totale. 
Largo dai 600 ai 1400 m., profondo sino a 30 m., sbocca in mare 
con tre bracci principali, formando un vasto delta acquitrinoso e 
spopolato; di questi tre bracci i più navigabili sono quello di 
Sulina e quello di Chilia. 

Sul Danubio il servizio è fatto dal « Serviciul N avigaziunei 
Fluvial », dipendente dallo Stato, e poi dalla « Societatea Ro-
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mana Dunareana ))., dalla ·« Dunarea ))' e da varie altre società 
private minori, o da armatori privati. 

Lo Stato provvede ai lavori portuali e a tutti gli altri la­
vori Iiecéssari al miglioramento della navigabilità. 

11 porto fluvial-e · romeno più importante è Braila, il .vero 
centro della na,~igazione del basso Danubio. A Galazi risiede la 
Commissione europea del Danubio, che ora, in seguito al t;at..; 
tato di Versailles, è formata soltanto dai rappresentanti della 
Gran Bretagna, dell'Italia, della Romania e della Francia. 

Altri porti fluviali romeni notevoli sono Giurgiu, Turnu Se­
verin, Turnu Magurele, Corabia, Calafat, Olteniza, Calarasci, 
Cernavoda e Silistra. 

Il « Serviciul Navigazitmei I<'luvial )) possedeva nel· 1920 
198 battelli, di cui 14 per via-ggiatori, di un· tonnellaggio com­
plessivo di 96.370 tonnellate, ed esercita varie linee di naviga­
zione da Baziash alla foce. Esercita anche il traffico con i porti 
danubiani bulgari, jugoslavi, ungheresi, cecoslovacchi, austriaci 
e germanici fino a Ratisbona. 

Il seguente specchio dà il numero-delle navi (e il loro ton­
nellaggio complessivo) entrate ed uscite dai porti fluviali rome­
ni negli anni ~914, 1915 e 1919. 

Anno N•. delle nàvi entrate Tonnellate N•.del!enavi uscite Tonnellate 

1914 28. 717 6.849. 096 28. 382 

t 
6.667.096 

1915 15,692 2, Ò34. 297 15. 713 2. 651. 694 

1910 9. 651 2. 052. 265 9. 517 2. 033. 840 

In questi ultimi ann( la navigazione è stata naturalmente 
meno intensa, prima per la guerra mondiale, poi per tutte le , 
altre varie sciagure' che hanno afflitto i paesi balcanici. Ora a 
grandi passi anch'essa tende a tornare qual'era prima della 
guerra, ed è da prevedersi che, quando si saranno ristabilite le 
condizioni normali, avrà certamente un grande incremento di 
anno in anno. 

Notevole importanza per le comunicazioni interne della Ro­
mania hanno le valli dei principali affluenti del Danubio che ri­
gano la Valacchia e la Moldavia: lo Jiul, l'Olt o Aluta, l'Ar-
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gesh, la Dambo,1iza/.la Jalomiza .é il Siret èon Ì Slloi a.ffluen.ti 
Buzeu. Trotush, Bistriza~. Moldòva e Suceava (Suczawà). 

T~tti questi -fiumi (~d ecèé:Ùone dell'Olt, negli ultim1 50 
Km. circa), non. sonb nàvìgàbili, 1na le loro valli 'costituiscono 
dei com.odi pàssaggi dallµ Transi! vania alla Valacchia, à.Ua Mol­
da via· e alla BucoviJfa. 

L'alta vàllé ·dellò Jiul è percorsa dalla ferrovia che da Craio:.. 
v&. 'porta ne\\a. valle de\"'Muresh, e che in 11artè è ancora, da C'O­

struire; l'Olt nasce, a poca distanza dal Muresh, dallo Harghita, 
percorre .tutta Ja Transilvania me;ridionale; attraversa le Alpi' 
Transilvane al Passo di Torr~rossa, percorso dalla ferrovia. Ram .. 
nicul Valc~~-Sibiu, riga la pianura valacca, e finisce nel Dànu­
bio dopo un corso di 450 Km. circa, di cui gli ultimi 50 na-
vigabili. , 

L' Argesh (87() KriL) nasce dal M; Negoi, passa a Piteshti, 
e riceve nel suè;) corso inferiore la Damboviza, che attraversa. Bu­
Cbrest ; la J alomiza (800 Km.), come anche i preèedenti, è navi.: 
gabile da zattere per il trasporto del legname. 

Il Siret (465 Km.) nasce dai Carpazi in Bucovina, e eon un 
corso diretto all'ingrosso da N. a S. attraversa tutta la Molda­
via, cn'egli ha modellatÒ insieme con i suoi affluenti Barlad, di 
sinistra, e Suceava, Moldova, Bistriza e Trotush, di destra; que­
sti ultimi scendono dai Carpazi, ch'essi incidono fortemente, 
permettendo così facili passaggi in Transilvania e in Bucovina. 

Il Siret ed i suoi affluenti non sono navigabili che. da zat­
tere. Il Siret sbocca nel Danubio poco a monte di Galazì. 

Navigabile per 200 Km. del suo corso (411 Km.) è il Prut, 
ei1e nasce dai Carpazi in territorio polacco ed entra in Romania 
a valle di Sniatyn ; dopo un corso assai tortuoso diretto da N. a 
S., sbocca nel Danubio a monte di Reni. La navigazione inco­
mincia a Sculeni. Il Prut divide la Moldavia dalla Bessarabia. . . 

Infine assai inipòrtante pet. la na,1igazione è il Dniestr, in . 
. romeno Nistru (1300 Km.), che scende dai Carpazi centrali, e 
cq~ ·corso assai tortuoso attraversa i terrazzi galiziani, quindi 
separa la Bessarabia dall'Ucraina, servendo pertanto di confine 
tra ìa Romania e la Russia. Sbocca in un ampio limàn su cui è 
il porto di Cetatea Alba (Akkerman), l'antica Tira. . . 

. La navigazione sul Dniestr incomincia a Mariampol in ter­
ritorio polacco; ·complessivamente questo fiume è navigabile per 

7 



900 :Km .. ~rea, è largo daLao ai 100, m., J proh>mfu~ nel tr~t\ò 
romeno, dai 8 ai 5. metri. · . 
. Iijassumend~, vediamo che lei vie. interne navigabili' ba'xmo . 

in Jù)mania uno sviluppo supériore al 2500 Km. · · 
1.. ·-:,-- . • ! ' ·.' . • 

2 •. -,-LE STRADE ORDINARIE E LE FERROVIE. - La rete stradale 
è abbastanza sviluppata in tutto il ·regno; si .hanno. attual~ente 
.102.00Q Km. ·di strade, classificé.te ìn «ttattro ·c:ategorie: nazio:-

, rtali, djstrettuali, vicinali e comùnali. . 
La. manutenzione delle strade nazionali è fatta a spese del­

lo Stato; quella delle altre ~trade a spese dei distrettj, eh~, pe'­
. raltro, sono sovvenzionati d1dlo Stato. · · 

f ' • : . 

Confrontando lo sviluppo delle strade ordinarie romene con 
la superficie del regno, vediamo che per ogni 100 Kmq; si han­
no in media a2;5 Km. di si.rade (Km. 8,6 di .strade nazionali, 
Km. 8,5 di stradé distrettuali, Km. 14.,2 di strade vicinali,. e 
Km. 11, 2 di strade co;munali). 
· Confrontandolo poi col numero degli abitanti avremo in me-
dia, ogni 1000 abitanti, 15, 7 Km: di strade ordinarie. 

La regione meno provvista · d1 strade ordina.rie è la Bes­
sarabia. 

.. ... 
Prima della guerra .la Romania possedeva 4857 Km. di stra­

de ferrate (1 Km. di ferrovia ogni 31,7 Kmq. e ogni 1720 ahi­
. tanti); ora ne possiede 11.678 Km., cioè 1 Km. di ferrovia ogni 
· 25 Kmq. ed ogni 1450 abitanti. · 

, ·. Tanto in.rapporto a.Ila superficie, quanto in rapporto a.I nu­
mero degli abitanti, per quello che riguarda. l'estensione della . 
rete le condizioni sono assai migliorate. Invece la guerra ha da­
to un gravissimo colpo al servizio ferroviario romeno, ciò che 

· ba ca.usato, in gran· parte, la rovina di molte industrie e dei 
commerci.-

Va.rie stazioni ed officine vennero distrutte durante l'inva'­
sione, e, quel che è più grave, un gran numero di locomotive fu 
portato via dal nemico e non più reso; così che, men\re sui 
4357 Km. di strade ferra.te del vecchio regno prestava.no servi­
zio più di 1000 locomotive, ora su 11.678 Km. ne funziona.no 
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soltanto 1350. Per far. ~ornare B tràffico qu~e era prima della 
guerra occorrertbbero pér lo menò. tremila locomotive! 

Attualmente le f~rrovie sono così'. distribuite : Valacchia·, 
Moldavia e Dobrugia (vecchio regno) Km. 4857 ;, Tra:nsilv.ania, 
Banato, Crishana e Maramure'sh Km. 5533; Bessarabia Km. 
1129, e Bucovina Km. 659. La regione dove sono più :fitte è il 
Banato, intorno a Timishoara. 

-·--- Confinl 

H. R/ccar i d/s. 

l'lg, Xli. - ~omanla I comunicazioni. 

In Valacchia la maggior parte delle linee si dirigono dai 
.vari porti del Danubio alla regione montuosa, oppure irradiano 
da Bucarest. 

La linea Bucarest-Ploe~hti-Campina-Sinaia-Predeal-Brashov 
(Km. 17o) è la più importante delle linee tra la Valacchia e la 
Transilvania.· Di grande traffico sono anche le seguenti linee : 
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Bucarest-Olteniza (Danubio), la linea trasversale Bucarest-Pi­
teshti-Craiova-Tumu Severìn-Varciorova (382 Km.), la linea. Bu­
çarest-Giurgiu, che prosegue al di là del Danubio per Rustciuk 
e per Sòfia in Bulgaria, quindi le linee: Buzeu-Braila-Galazi 
(133 Km.), Costeshti-Rosciori!Turnu Magurele (118 Km.), Titu­
Targovishte-Petrosiza (67 Km.), Corabia-Caracal-Piatra-Draga­
shani:-Ramnicul Valcea-CaineJili-Passo di Torrerossa-Sibiu (Her- . 
mannstadt o Nagy Szeben; Km. 270), che è una delle due linee 
che uniscono finora la Transilvania alla Valacchia, Goleshti-Cam­
pulung (55 Km.), Rosciori-Alexandria-Zimnicea (74 Km.), Fi­
liasci-Targu Jiul-Bumheshti (87 Km.), Craiova-Calafat (106 
K~.). Ploeshti-Slobozia-T.andarei (148 Km.), Slobozia-Calara­
sci (47 Km.), ed altre di minòre importanza. 

Nella Moldavia due linee principali attraversano tutta la re­
gionè da nord a sud : la Cernauzi-Roman-,Bacau-Adjud-Focscia­
ni-Ramnicul Sarat-Buzeu-Ploeshti-Bucarest, lunga ben 540 Km., 
che si raccorda con le ferrovie della Bucovina, e la Galazi-Tecu­
ci-Barlad-Vaslui-Iasci-Dorohqi. 

A queste due linee si allacciano, ad ovest e ad est, tronchi 
minori, di cui alcuni passano in Transilvania e in Bessarabia. 
Così per la Transilvania abbiamo la linea Adjud-Ocna-Palanca­
Ciuc Sereda (valle dell'Olt), che poi prosegue per Brashov; e 
per la Bessarabia abbiamo la linea Pashcani-Iasci-Ungheni-Chi­
scineu, la Crasna-Husci-Chiscineu e la Barlad-Falciu-Ciok Mai­
dan. Altri tronchi minori della Moldavia sono : Bacau-Piatra­
Neamzu, Galazi-Bereshti-Barlad, ecc. 

L'a Dobrugia ha poche linee ferroviarie; la più importante 
è la Bucarest-Feteshti-Constanza (230 Km.), da cui si staccano il 

· tronco Mircea Voda-Bazargic '(Dobric), lungo 117 Km., il quale 
prosegue per il porto bulgaro di Varna, e il· tronco Medgidia­
Cogealac, in costruzione fino a Tulcea. 

Delle regioni· riunite alla madre pàtria ·dopo la guerra mon­
diale le meglio dotate di ferrovie sono il Banato e la Crishana; 
da Timishoara (Temesvar) e da Arad si dirama una fitta intri­
cata rete di linee che passano per lo più in Jugoslavia (Timi­
shoara-Nagy Kikinda, Timishoara-Verscez, ecc.) o in Ungheria · 
(Arad-Seghedino, Arad-Csabat-Budapest, ecc.) e che mostrano 
evidente il difetto di essere, ora, frammenti di una rete creata 
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per servire al più vasto organismo economico dell'Ungheria qua­
le era prima della guerra. 

Alcuni tronchi salgono dal Banato in Transilvania; la linea 
'più notevole è quellà che parte da Arad e risale la valle del Mu­
resh p~r poi dividersi in vari tronchi. 

In genere, nelle nllovè provincie non vi sono linee centrali 
che servano, diremo, di spina dorsale a tutto il sistema ferro­
viario, ma piuttosto un intrico di piccoli tronchi, di linee d'im­
portanza locale. 

Fa eccezione la linea Budapest-Arad-Sighishoara-Brashov­
Bucarest, che attraversa la Transilvania, e che serve per le co­
municazioni dirette fra l'Ungheria e la Romania. ' 

Dall'Ungheria entrano in Romania, passando per la Crisha­
na o per il Maramuresh, la Budapest-Szolnok-:Oradea mare (Gran 
Varadino)-Cluj, e la Debreczin-Careii mari (Nagy 'Karoly), che 
poi si dirige verso sud e, si raccorda alle altre ferrovie tran­
silvane. 

Nessuna linea fa cbmunicare direttamente la Romania con 
la Cecoslovacchia ; per la PolonÌlt abbiamo invece la linea Cer­
nauzi-Colomea-Stanisla11-Leopoli. 

La Bessarabia è povera di ferrovie; non sono coordinate fra 
loro, e l'attraversano latitudinalmente, passando poi nell'Ucrai• 
na e nella Russia Bianca ; le linee di maggior trnffico sono la Chi­
.scineu-Tirasspol-Odessa, e la Balzi-Razeni-Rybniza. 

Molti tronchi sono in costruzione o in progetto. 

Nel complesso, la u~ova rete romena ha bisogno di una si­
stemazione razionale, specialmente quella delle regioni già au­
stro-ungariche e della Bessarabia, affinchè possa servire piena­
mente alle nuov,e esigenze. 

Nel 1921 il governo romeno ha ordinato in Germania, Au­
stria, Cecoslovacchia (officine Skoda), Stati Uniti e Canadà qua­
si 800 locomotive, e la Direzione delle Ferrovie nel Ì922 ha con­
tratto un prestito per il pagamento di esse e per l'acquisto di 
altri materiali ferroviari. · 

Una notevole quantità di materiale ferroviario la Romania 
lu ha ricevuto; come riparazione, dalla Germania. 

'La società « Uzinele de Fer sci Domeniie » a Resciza, che 
ha il più grande stabilimento metallurgico romeno, ha comin­
ciato l'impianto di una fabbrica di locomotive,, che sarà capace 
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di produrne · al mininfo 100 ·ogni a.i:tno. Quivi, per ora, si ripara · 
il materiale ferroviario. 

3. '- PoRTI, MARINA E LINEE DI NAVIGAZIONE. - Braila, Gala­
zi, Sulina e Constanza sono i' porti più importanti della Romania~ 
i primi tre sul Danubio, ma raggiungibili ànche dalle grandi 
navi, e Constanza sul ~r Nero. 

Essi servono · di shocco a tutto il paese, che è· raccordato a~ 
essi, oltre che da ferrovie, anche dal vasto sistema navigabile 
offerto dal Danubio e da alcuni suoi affluenti. · 

Il porte/ di Constanza vedrà ogni giorno più accrescere la sua 
importanza, poichè per esso passa una delle più brevi vie che 
congiungano l'Europa centrale ali 'Egitto, ali' Anatolia e alla 
Caucasia. 

La distanza che separa la maggior parte dei centri dell'Eu­
ropa centrale da Odessa e da VarRa, altri due porti del Mar 
Nero, il primo ucraino, il secondo bulgaro, è maggiore di quella 
che separa i centri suddetti da Constanza. 

Infatti la distanza per ferrovia Parigi-Vienna..-Constanza è di 
2775 Km., mentre la distanza Parigi-Vienna-Odessa è di 2887 
Km., e la Parigi-Varna di 2888 Km-.; la distanza Francoforte­
Constanza ·è di 2158 Km., per Odessa è invece di 2251 Km; da 
Monaco di Baviera a Constanza intercedono 1873 Km., ad Odes-. 
sa 1966 Km.; da Stoccarda a Constanza 2187 Km., .ad Odessa 
2206 Km. Per anda:te a Costantinopoli da Berlino intercedono 
2375 Km., passando per Odessa; 2490, passando per Varna, e 
soli 2189 per Constanza ; da Vienna a Costantinopoli 2137 Km. 
per Odessa, 1756 Km. per Varna e 1745 Km. per Constanza .. 

La marina mercantile romena è ancora poca cosa; nel 1896 
fu fondato il « Serviciul Maritim R9man », e nel 1913 la società. 
di navigazione «Romania». 

Il -« Serviciul Maritim Roman » possiede 14 piroscafi che 
hanno una stazza complessiva di oltre 37 .000 tonnellate, e che 
in tempi normali fanno servizio con l'occidente europeo, con 
l'Anatolia e con l'Egitto. 

Complessivàmente la flotta mercantile marittima romena 
(ealcolando solo le navi superiori alle 100 tonnellate) possiede 
attualmente 38 vapori per oltre 74.000 tonn., e un velierò di 432 
tonnellate. 



Le principali linee di na:rigazi()~e :romene. sono : la Galazi:.. 
Constanza-CostantinopoÌi, e la Galazi..ConstatÌza..Costantinopoli­
Pireo-N 1tpoli, ambedue bimensili. Prima della guerra si aveva 
anche la linea settimanale Constanza-Costàntinopoli-Pireo-Ales­
sandria d'Egitto, che vehà. :riattivata quanto prima, ed infine-
la Braila-Rotterdam, che attu,almente è sospesa. 

L'ltalfa· è unita alla·Romània ançhe dalla linea di naviga­
. zione quindicinale Trieste-~ìreo-C9stantinopoli..Constanza-Gala­
zi-Braila. 

Prima délla guerra il porto rl~ Const~z9: ~r9: t_o~ato altresì 
dalle navi della nostra linea per G)dessa. 

Cap. VIH. - IL COMMERCIO. LE FINANZE. 

I. - h COMMERCIO •. -· Prima della guerra il commercio ro­
meno veniva ogni giorno più sviluppandosi, e il valore delle 
esportazioni era sempre superiore a quello .delle importazioni, 
come si può rilevare dalla seguente tabella, in cui è dato il va-
lore delle merci in milioni di lei : · · · 

Anno I Esportazioni ,Jmp,,ttàzionl . J . Differenza 

1909 465 368,3 ·96,7 

1910 616,5 409,7 206,8 

1911 691,7 569,7 12' 

1912 642,1 637,9 4,2 

1913 670,7 590 · 80,7 · 

Nel periodo 1909-1913, dunque, il valore ricavato dàlle espor­
tazioni fu superiore, in media, di oltre cento milioni di lei a 
quello delle importazioni. . · , 

Gli Stati che maggiormente. esportano .~Ila :Romania, in 
ordine decrescente- di importanza, erano: il Belgio, l'Italia, 
l'Austria-Ungheria, la Francia, la Germania, l'Egitto, ecc. Per 
le importazioni invece, l'ordine era il seguente: Germania, Au­
stria-Ungheria, Inghilterra, Francia, Italia, Belgio , Stati Uniti, 
Turchia; ecc. 

· Per quello che riguarda l'èntità, del commercio daremo i 
dati .relativi al 1913, anno precedente la grande guerra, che ha 



~convolto l'eçonomi~ di tutto il mondo, e quelli del· J919, avver.,. 
tenqo che questi ultimi, speciaJm,~nte per l'espor-ta~one, sono 
ben hm tani dal poter d,are qn 'idea precisa di qu!!llo che potrà 
ess,e:i:e la situazione economica romena, quando si saranno ristii.,. 
bilite, o quasi, le condizioni di vita nprmali. 

1913 (Valore in milioni di lei) 1919 

MERCI 
Importazione , .B:si,ortazione I Importaz.iÒne I Esportazione 

Bestiame vivo, 4,950 2,899 9,055 , 0,002 
Prodo~ti animali alimentari t0,175 11,245 246,588. 1,2a6 
Prodotti animali non aliinentari , 1,938 0,007 7,140 

· . C noi o e oggetti in .cuoio 21,716 3,253 253,928 2,242 
Pellicce. 1,653 0,2Ò3 3,213 0.076 

. Lane, peli • 33,069 '2,933 285,410 0,285 
Ma.t:arie anima.li diverse 2,511 1,187 59,859 O,S88 
Seta e indn stria della seta 26,147. · 0,0111 · 92,909 
Cereali e deriva ti 6,026 448,412 36Ù)39 2,329 
Legumi, fiori, semi 9,310 34,123 59,'474 15,517 
Olii vegetali 4,594 0,014 39,073 O,OBS 
Bevande 2,332 0,134 11,618 2,779 
Frutta oolonlali 15,459 1,935 232,951 1,597 
Zuccnero e confetterie • 2,920 0,005 14,967 0,081 
Alberi, legno e derivati 23,026 23,717 3~,769 5,164 
Ha•eria tessili vegetali e derivati 64,901 0,248 886,098 1,501 
Confezioni •. 21,710 0,294 286,9,!0 ,0,024 
Carta 7,424 1,264 83,191 0,140 
Cellnloide 0,381 1,564 

Canooiù, guttaperca, ecc. 9,311 0,877 58,072 0,590 
Acque minerali e aali 1,504 0,959 0,731 6,032 
Terre, pietre & derivati 6,350 0,214 6,485 0,090 
Vetrerie 6,048 0,040 2,865 0,026 
Petrolio e bjtnme 2,891 131,480 19,930 63,138 
Metalli e oggetti deriva.ti • 73,074 3.956 187,335 0,384 
Maoohine 59,053 0,354 94,062 

, Veicoli • 27,260 0,101 28,070 
Veaellame • 0,029 0,009 
Orologerie • 3,057 0,018 · 9,851 0,016 
Strumenti di mmiica 0,805 0,007 0,'.!08 
Giocattoli • . • • 1,285 0,621 
Prodotti ohhnici e medicinali , 13,550 0,765 70,450 0,169 
Profumerie 2,045 0,002 9,578 0,001 
Colori e vernici 2,760 0,009 15,102 
Esplosivi 31,172 0,010 4,568 Ò,250 

Poicbè non si sono ancora ristabilite le condizioni normali, 
n10lte delle cm1e chè diremo riguardo al commercio debbono ri­
tenersi quali semplici previsioni. 

Nelle esportazioni occupal}o il primo po~to prodotti agri-
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c..•uli, ·cui seguono, in ordine decresceqte d'importanza, i prodotti 
minerari, il legname, i prodotti animali e i prodotti industriali. 

La Romania, per ora.; . è un paese essenzialmente agricolo­
minerario, che potrà divenire facilmente, e forse non in un tem­
po .lontanissimo, anche ~n paese industriale. Ad ogni modo 
attualmente è s'oltanto agricolo-minerario : ciò spiega l'impor­
tanza che hanno i- prodotti agricoli e minerali nell'esportazione. 

Fra. i prodotti agricoli occupano il primo posto i cereali, che 
nel 1913 furono esportati per un valore di circa 448,4 milioni di 
lei- (il 66,8% del valore totale delle materie espòrtate); più par­
ticolarmente fu efportato grano per. 208,1 milioni, granturco per 
115,8 milioni, orzo per 48,3 milioni, avena per 22,1 milioni, se­
gala per 9 milioni, miglio per 1,13 milioni, ed inoltre farina di 
grano per 34 milioni di lei. 

Nel 1919 l'esportazione dei cereali fu di soli 2,3 milioni di 
lei complessivamente, e se ne dovettero importare per quasi 362 
milioni; -nel 1913 l'importazione di cereali, o meglio di derivati 
di cereali, fu di soli 6 milioni di lei. Questo dimostra come le 
condizioni economiche nel 1919 fossero ancora in uno stato ec­
cezionale, che in gran parte perdura ancora ; e questo stato si 
riflette naturalmente sulle cifre della produzione e dei commerci. 

Ripetiamo ancora una volta che la Romania è un paese 
ricchissimo di cereali, specialmente grano e granturco, e che, 
t•on l'annessione dei nuovi territori, quando saranno ristabilite 
le con.dizioni normali, si è calcolato potrà esportare grano in una 
quantità quasi doppia di quella prebellica, e pertanto per un 
valore per lo meno decuplo. 

I porti di Braila e di Galazi sono quelli donde si esporta la 
maggior quantità del grano che va all'estero, che, nei tempi nor­
mali, è acquistato in massima parte dall'Italia e ~al Belgio. 

Nel 1913 si esportarono patate per 15,2 milioni di lei, semi 
· di colza per 1L4 milioni, piselli per 3,8 milioni, riso per un mi­
lione, e semi di lino per 700.000 lei. 

D'ordinario la Romania esporta anche fagiuoli e frutta. Essa 
è altresì una g:r:ande esportatrice di legname, e maggiormente 
lo diverrà ora,. per l'annessione dei nuovi territori montuosi, bo­
scosissimi. 

· Esportano grandi quantità di legname la Transilvania, la 
· Bucovina e la Moldavià. Nel 1913 se ne esportò dal vecchio re:. 



gno .per un valore di 28,7 :milioni di lei; nel 1919 da tutta la. 
nuova Romania se ne espottò per 5,lmiliémi appena. 

Per la giusta valutazione delle cifre rife~entisi al 1919 si ten­
~. presente che nell'autunno del l918 pi~ggie c~mtin.ue hanno 
impedito le regolari semine, e che inoltre la Romania,. dopo aver 
combattuto contro l'Austria, dopo essere stata devastat~ dalla. 
invasione nemica, proprio nel 1919 dovè. fare una seconda mobi ... 
litazione contro l'Ungheria bolscevìca. Così le devastazioni, la 
mancanza di braccia, l'inclemenza del tempo, il dover provve-

' dère al nutrimento dell'esercito mobilitato, hanno fatto si. che 
le cifre del 1918 e del 1919 (cifre del resto non confrontabili per 
la diversità dei territori di cui sono l'esponente) moi:itrino un 
enorme abbassamento nel valore delle esportazioni, ed invece 
un grande aumento in quello delle importazioni. 

Per quanto riguarda l'esportazione dei prodotti agricolo-fo­
restali concluderemo riportando qui sotto i dati delle quantità 
dei vari cereali probabilmente disponibili p~r l'esportazion~ 

· quando saranno tornate le condizioni di vita normali : 

in milioni di ettolitri 

Granturco 15 Avena 7 
Grano 2,5 Orzo 1~ 
Segala . - 2,2 

Dei prodotti minerali il più importante, senza confronto~ 
nella economia romena, è, lo abbiamo già visto, il petroli~, che 
nel 1918 venne esportato per un valore (compresi i derivati) di 
181,5 milioni di lei; più particolarmente furono esportati: hen­
:lina per 68,2 milioni, petrolio, raffinato per 35,8 milioni, re­
sidui d4etrolio per 22,6 milioni, petrolio grezzo per quasi 2 mi..: 
lioni di lei, ecc. 

Circa le condizioni attuali dell'industria del petrolio, abbia­
mo già parlato abbastanza nel capifolo riguardante le ricche7:ze 
minerarie; qui ripeteremo soltanto ch'esso, coi cereali e col le­
gname, è uno dei fattori precipui dell'esportazione e quindi del-
la ricchezza romena. · 

L'esportazione del petrolio ha oscillato fra le 922.000 ton­
nellate del 1906, del valore di 24,7 milioni ~i lei, e le 10.086.000 
tonnellate del 1918, del valore di ben 125.,1 milioni di lei. 
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La maggiore importatrice dehpetiolio romeho è l'lngbiÌter­
ra, che ne Mquista m media un quarto del .totale disponibile; 
ad essa seguono la Francia, la Germania, l'Egijtto e l'Italia. 

Tra i minerhli, vengono esportate anche grandi quantità dì 
sale. 

Riguardo ai prodotti di provenienza -animale noteremo che 
la Romania esporta in notevole quantità uova (nel 1918 per 8,3 
milioni) e pollame. Inoltre lane naturali, pelli e carne di porco. 

Nella: tabella che segue sono riassunti i .dati del valore, m 
milioni di lei, dei principali articoli esportati nel 1918. 

' 

ARTICOLI M:ihoni ARTICOLI ~Uloni 
dilei i lei 

Gr&no • 208,1 Crusca 6,8 

Gran torco. 116,7 · Tronchi di essenz• reeinoae 3,8 

Benzina 68,2 PiselU. 3,8 

Orzo 48,3 Olii mlnerall 2,4 

Petrolio rafflnalio- a5,7 Petrtlllo grezt:o 1,9 

Farina di grano • 34 Noci 1,8 

Residui di petrolio . 22,6 Lan& naturali grezze. 1,8 

Avena, 
~ 

22,1 Miglio 1,6 

Tav9le di essenze resinose 17,8 Pelli 1,a 

Patate. 16,2 Tabacco In foglia. 1,1 , 
Colza 11,4 Riso 

Segala. 9 Salgemma 0,9 

Uova 8,a 

Vediamo ora quali sono·i prodotti che vengono invece im­
portati. 

L'importazione, ripetiamo, in tempi normali è di valore in­
feriore all'esportazione. Se si osservano le statistiche del 1919, 
si rileva che in quell'anno la Romania, che è uno dei granai di 
Europa, dovè importare cereali per oltre 361,9 milioni di lei. 
Ma le ragioni. le abbiamo già dètte. Noi ci baseremo ancora sui 
dati prebellici, sui dati del 1918, che offrono tuttora, in parte, 
un'idea delle condizioni normali. 

Come tutti gli Stati agricoli, dove ancora l'industria non ha . 
quello sviluppo che è necessario alle odierne esigenze della civil­
tà, la Rom'ania. importa sopra tutto prodotti manifatturati: og-
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getti in ferro (tubi, ferro laminato, ·binari per ferrovia e ,tran, 
vai, ecc.), macchine e veicoli (macchine a vapore, elettromotori, 
dinamo elettriche, automobili, motociclette, vagoni, ecc.), filati 
~. t~ssuti di cotone e di lana, sacchi di juta confezionati, bestia­
me, prodotti animali alimentari, cuoio e oggetti in cuoio, lane 
grezze di buona qualità, seta, olii vegetali, frutta, zucchero, dol­
ciumi, carta, oggetti in vetro, orologi, -strumenti musicali, pro­
dotti _chimici e profumi, colori e vemici, esplosivi. 

Le nuove regioni della Romania hanno caratteri economici 
piii o meno simili a quelli del vecchio regno, e pertanto,· mutate 
le proporzioni, i bisogni saranno suppergiii gli stessi .. 

Nella tabella che segue diamo il valore dei principali arti­
coli importati nel 1913. 

ARTICOLI 

Tnhi in ferro laminato 

Ferro laminato 

Filati di cotone . 

Vagoni-cisterna. 

Lamiere e plMCche in ferro laminato 

Tessntl In lan.a , 

A.ntomohili, motooiclette, ecc. 

. MU;oni 
di lei 

37,2 

15,7 

14 

12,3 

11,2 

9,7 

9 

ARTICOLI 

Macchine agricole . ,' 

Fila ti di lana 

·., itiuom di lei 

8,5 

7,6 

Dinamo elettriche, elettromo_tori 7,3 

.Tesanti in coto~e • 6,4. 

Binari ·per ferrovie, tranvai,' eco. 4.,8 

Drapperie, biancheria, eco. 4.,2 

Sacchi di jnta • 3 

Prima della guerra; i principali stati importatori in Romania 
erano la Germania, l'Austria-Ungheria, l'Inghilterra, la Fran­
cia, l'Italia, il Belgio. L'Italia importava specialmente veicoli 
(automobili e motociclette), elettromotori, filati e tessuti in co­
tone e in lana, conserve alimentari, seta e frutta. 

Ora le condizioni del commercio d'importltzione sono assai 
cambiate: la Germania e l'Austria, che prima importavano in"­
sieme dal 60 al 70% del valore totale delle merci richieste dalla 
.Romania, attualmente non possono certo competere più con le 
altre. potenze, soprattutto con la Francia e l'Italia. Dell'Austria 
non c'è più da parlarne: ma la Germania .tenterà di riprendere, 
prima o poi, una buona posizione nel commercio romeno. 

Sarà interesse dell'Italia, che, tra l'altro, ha tant,e silI)patie 
in Romania, cercar di stringere sempre maggiori relazioni con. 
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uno Stato che potrà ha b:revè fornirle. gran pàrte del m.ìnìento 
di cui annualmente· ha bisogno, .come fà:ceva prima d~lla guerra. 

Nella tabella .che segue q.iamo il valore, in milioni di lei~ 
delle merci importate negli anni 19l'2, 1918, 1914 e 1915 dai vari 
Sia ti. 

STATI. I 1912 1913 1914 1915 

\ 

Germani&,. .. . . 2{0,4 287,8 183 89,3 
I 

Austria-Ungheria 138,8 ·138,1 132,7 92,9 
lnghiJ1mra, 88 56,7 66,8 21,2 

FmnclB, . .. 39 34,1 27,6 16,6 
Itali& r•llt • 37 21,8 25,5 19 
Belgio . 20,1 16,5 80,5 1 
Stati Uniti. . '• .. , • 12,8 31,9 16,6 1,1 
Torchia 14,8 15,2 13,4 13,9 
Russia ·1 16,5 12,9, 11,1 29,4 
Svizzera 1&,8 7,8 8,2 13,3 
llnlgaria .. 2 1,6 4,3 9 
Olanda 5,5 5,1 3,2 3,9 
Grecia ,· 2 2,7 1,6 8,7 
Spagna. 0,6 0,4 0,5 0,2 
Svezia .. 0,5 o,3 0,'I ·0,04 
Norvegia 0,5 0,2 0,2 0,1 
Serbia ., 0,5 0,2 0,2 ò,4 
Egitt.o . -· . 0,3 0,4 0,2 0,7 
Altri Stati • . . 70 6,7 8,5 11,,5 

Totali. 637,9 590 504,2 332,9 

Degli Stati confinanti, quelli che hanno attualmente mag­
giori relazioni con la Romania sono la Bulgaria, la Jugoslavia 
e l'Ungheria. Scarse sono le relazioni commerciali con la Ceco­
slovacchia, notevoli quelJe con la Polonia. . 

2. -- Ii COMMERCIO DI TRANSITO; - Mentre prima della guer­
ra il commercio di transito era presso che trascurabile, ora, per 
l'unione della Transilvania e regioni contermini, della Bucovina 
e della Bessarabia, esso ha assunto una considerevole impor­
tanza. 

Prima. della guerra si aggirava intorno alle 100 mila tonnel­
late di merci all'anno; nel 1913 esso fu così rappresentato: 



)lerci. proveniADti da : . 'rònflellat.e Deotina\8.a·: Tonnellate 

:Anetria-Ungheria 60.295 Bnigada 
.. ,. 

21.1'8 ·. 
Rll88là. 5.196 Rnl!àla . . _11;.o,1 

Germania. 2s,11 Anstria-Ungherì11 . 12.832 

)Jnlga.rla 1.690 Turchia 1Ùi2 
.,·-T~ 

Belgio. 1.139 Italia . .. •.' 10.7'8 

L'articolo più importante del commercio. di tr~!iit.o era il 
legno. Ora vari Stati, e soprattutto 1tunghori11. :e la Poloni!,(, 
avranno interesse di servirsi dei porti di J;~lt1tzi' e: qi çqn~tanza 
per le lor6 comunicazioni con l'Europa orieDtale, l'Asia-Minore~ 
l'Egitto, la Caucasia, ecc., e, riguardo aua; ~P~OIµ~. !Ltjc~e 'per le 
comunicazioni con tutti i paesi ;mediterranei.··: : . : . . 

8. - LE FINANZE._;_,,. Le condizioni ffnànziàrie della Romania 
attualmente non sono molto· floride, e ciò ben si spiega. con le 
vicende subite daÌ 1916 in poi. Ma la vera situazione finanziaria 
di un paese deve essere giudicata in base alÌ'econo~a generale, 
e pertanto, considerate le risorse in materie prime posst:dute e 
l'attività di prodµzione, che aumenta df giorno in :giorno, si può 

. affermare che in un breve volger di anni lè. finame ·romene nòn 

..,..soio tor:µeranno alle floride condizioni del periodo subito prece­
dente alla grande guerra, ma, le sorpasseranno di molto. . 

Sebbene la situazione- finanziaria dello Stato romeno debba 
C(,)nsiderarsi assolutamefrté provvisoria, dar~mo tuttavia qualche 
notizia sui bilanci, sul debito .pubblico e so.Ile banche~ 

Il vecchio regno, nell'anno finanziario 1914-1915, ebbe un 
bilancio di 600,2 milioni di lei, saldato senza disavanzi .. Nell'an­
no finanziario 1920-192, la nuova Romania ha avuto un bilancio 
di 6628 milioni di lei, con un disavanzo di 509 milioni. 

Il debito pubblico era di 1781 milioni di lei nel 1914, ed è 
Ralito a U.148 milioni nel 1920. Ma essendo la finanza privata 
prosperosa, come ora vedremo, e il bilancio pubblico equilibra­
to, con pQf:!hi anni di produzione normale la Romania sarà in 
grado, con le esportazioni, d1 coprire il debito che ba all'estero. 

La circolazione fiduciaria fu di circa 640;5 milioni di lei nel 
1914; ora è di circa 22 miliardi di lei, compresi 12 miliardi che 
rappresentano il valore dei rubli e del1e corone ritirati dalla cir-. 
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colazione nelle regi_on,i già aus1;ro-ùnga.riche, e dari~. B~ssarabie., 
già russa. . 

Le banche romene sono generalmente .assai prospere. Nel 
1915 ne esistevano 197, con un capitale nominale complessivo 
di 240 milioni di lei, e un capitale versato d~ 215,8 milioni di leL 

Dal 1914 al 1920 furono costituite 62 società anonime 'con 
un capitale_còinplessivo di 292;7 mili9ni di,lei, 18 società èoope-. 
rative con 2, 7 milioni di lei di· capitale; n,ello stesso periodo 104 
società anonime e 7 cooperative, già esistenti, aumentar.ano il 
loro capitale di 819,6 milioni di lei. . . , . · 

Riassumendo~ al '30 giugno 1929.vi er.ang nel veccl:!io regno 
277 banche. di credito - escluse quelle private - con un capi"'." 
tale \l'ersatò complessivo di 1250 milioni di lei. Aggiungendo il 
-capitale versato nelle banche delle nuove provincie, si avranno 
circa 1.898,7 .milioni di lei. . 

Inoltre vi sono in Romania. 8883 banche popolari e coope­
:rative, con un capitale complessivo dl 621 milioni di lei. . , . , - .. 

.. 
• * 

Questo rapido sguardo alle còndizioni fisiche, antròj>~che, 
economi.che e politico-sociali della Romania ha avuto l'intento 
di mòstrà.rc .quante energie racchiuda in sè questa giovane na­
zione e quale brillante avvenire le sia certamente riserbato. 

Senza dubbio la Romania ha .potuto raggiungere, per im­
portanza politica ed economica, uno dei primi posti tra gli Stati ' 
europei ; vero è che le sue condizioni non sono attualmente flori­
de, cosa che del resto si riscontra più o meno anche 'in tutt_i 'gli 
altri Stati che, hanno subito da vicino le conseguenze della gran­
de guerra; ma la grave crisi èhe sta attraversando pot~ essere 
facilmente superata col mantemmento, innanzi tutto, della coe-

, -sioné e della pace interp.a ed esterna, e poi, èol concorso leale 
-delle nazioni arniche. 


